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On fono ancora 
£ terminati i Mi- 
\J racoli del Tau- 
maturgo, che^ 
dall'operazione di quelli lìu 
prefo il cognome. Eccone 
due in vn punto mcdcfimo . 
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TI prtmo tefleiza , c 3i 
^cìSzaamiinirabile, (& è qu€- 
a fu a Vi t a àekr i cr a ci a v na 
delle più franche penne», 
che oggidì volino per lo 
(<;/idolraliano ; t^. altro ini- 
màginabile a clii che fia.- , 
ch'è rauermi rcfo abile a 
coparir' auanti V. Pacernità 
Molro Reuie rei i d a con; ^ni' 
Opera-degna del fuo meri- 
to, lo ammiro iacir la li* 
beralirà del Santo , che do- 
na a mè mtto fe /kffo , per- 
di' io l'offerifca a lei in tri- 
buto d e^ Ira Iti ia d iuozione. E 
fpero, <:Jii'C si come io non-, 
hò auuro altro penficro in 
dedicarle quello Libro , fe 
nondeilVaccpifto della fua 
grazia , così ella, conofcea- 
do r Opera con£iceuole al- 
le 



fc diXei qualità, di Religio- 
so, cioè a dire, cdiPriore 
nel Noòiliifimo Conucnto 
di S. Giacomo della noflra 
Patria, nonìr^cgnarà que- 
fto sforzo del mio , per fe 
ftcìro troppo ftcrile, affetto. 
DiflI sù'l principio,che que- 
fti erano due Miracoli j ed a 
chi giuflamente conuienc il 
giudicare de* Miracoli fc no 
a Teologi.. V.P. Molto Re- 
ucrenda per tanto, corno 
Macftro in Sacra Teologia 
fi compiaccia efferne giudi- 
ce , e fentenziando a mè in-, 
ftiuorc mi ponga in pofleffo 
della fcruicù , che dcfidcro , 
e voglio profcflarle perpe- 
tuamente .• mentie pregan- 
do N. Signore a cornai trtir 
a'dilei meriti quanto ella., 

A 4 pof- 



pofladefidcrare, & io di fe- 
licità augurarle le faccio ri 
ucrenza, e mi proteflo 

Di V.P. M. Reuer. 
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Diuoiifs.ed Vmilifs. Sor. 

Carlo Zenero. 
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VINC E NTI VS 
.V CARRAFA 

Sociervite lefu Pr^pofitus 
Gcneralis . 

Cym ViiaS. Gregorij: Tau- 
maturgia Nicolao Mit- 
ria Paliauicino noHra Socie ta- 
tis Religio fi cor?fcriptam ■^U- 
quot eiufderìi Socictafis Theo- 
Ugirecognoucrint , é' in luccm 
fdipoffe proba fierint , faculta- 
tem facimm , vt typisnjande- 
turfiijs y quorum intercfl , ita 
videbitur ; Cuius rei gratta has 
litteras manu noftra fuhfcrip- ' 
tas ^figilloq\ mftro munitas da- 
mus JKomaw 4. Màrtij , 1 649. 

Vinccntius Carrafa. 
^ :> A 5 Vi. 



f'/V// Trancìfcus Ferrarius , 
Pro Eminentifs, ^ Reueren^ 
difs. D, Card» Ludouifio Ar» 
chiepifc* 

Inuentìtis T ortns Cler. Rcg. 
S, pault Pccn, inMetrop, Boìj. 

Carolus Zambertus ex Società- 
te le fu T heologus ^tro Reue* 
rendi (fimo Patre Inai* *^^^' 

Jwfrimatur 

Vincentius PrASHs Jfiqmjìt. 
Bonon, 
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CAPITOLÒ 



PRIMO. 

Quanto fi a piùUlufire, e meno 
in nidiata fi a gli h uomini 
' la Santità quando ope- 
ra marauiglie . 

.A Virtù non è 
mai più facile* 
ad haucr prole, 
che quand* ella 
congiungefi coi 
miracoli . Allora quefta-,, 
quanto più fi racconta , tan- 
to più fi propaga: nè può 
non haucre molti fcguaci, 
mentre hà tutti applaufori . 
Dal coforzio felice di quc- 
fli due beni,Prodigio,e San- 
tità,nacquc ne"" cuori vmani 
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fa Fede Diuina,che folo da' 
miracoli può haucrc il nata- 
le , e che fé nafcefTe mai feti- 
za alcun cftcrno miracolo, 
nafcercbbe c5 maggior mi- 
racolo ; i^on potendo l' iftcf- 
fo Dio fare azion più mira- 
colofa-, che generar in noi 
la fua fede,fenza il concorfo 
eflerno d'azione miracolo- 
fa. I miracoli, qual foura.* 
vaiano fplcndore, illuftrà- 
no il volto della Virtù . La-, 
rendono, fenon più bella, 
.almen più vifibile : auuenga 
che, eflfcndo ella collocata 
nel mezzo,appena fi potreb- 
be difcerner da noi morca- 
li,a cui fon fenfibili i foli cc- 
ccifi ; fe da altri eccefì[ì,quali 
fono i miracoli, non ci fbffe 

=manifeflata . Pare , che lo 

ma- 



marauiglie , Cimo vn real 
corteggio dcir Imperatrice 
de' Cuori i Li quale fcnza^ 
•qucfta liurea,ò valTenefco- 
f nofciuca , ò fe fi lafcia cono- 
• /cere fi fa oggetto di male- 
uoIcnza;cd'inuidiai ma non 
può rifcuotere quei. duo 
ilioi prcziofi tributijda'cuo- 
.ri l'amore, da gl'Intelletti la 
venerazione: tributi, che 
hanno in terra due foli efat, 
tori , r imperio del merito , 
Teuidcnza del vero. Mai 
prodigi) non fono folamen- 
te lampi, che illuftrano, e 
^ che pakflino, fono anqoful- 
' mini,che proteggono, e che 
armano il virtuofo . Senza 
di loro quàto la virtù è più 
fublime , tanto è più efpofta 
alle facete dell'odio mali^ 

gno. 



14 

gno,a gli aliti della calunnia 
^ngiuriofa (appunto cornei 
monti più cccelfi ali*ire del 
Cielo) in finche ella non ar- 
riui all'alta cima deirammi- 
rabilcidouc ritruoua , come 
nel fuo Pafadifo , ficurezza, 
^ tranquillità . Non TafTalc.» 
ini l'inuidia, perche difpcra 
<Ìi poterla eguagliare: non 
la minaccia il Furore, per- 
che niun prefume d'offende- 
re chi è difero dall'onnipo- 
tente legiflatorc, col dero- 
gare in prò di lui quelle Icg 
gì , che nella Republica del- 
l' vniuerfo egli medcfimo 
hà ftabilite: la Calunnia fi 
mura all'ora in venerazio- 
ne , e chi prima negaua Ibf- 
fequioali'huomo virtuofo , 
per non conftituirfi fupcrio- 

re 



'5 

,^,c itimérlto vn eguale ìil» 

^natura ; di poi l'adora; quafi 
che l'adorare vna virtù fer- 

.tile di raarauiglie,fia dichia- 
ifarfi inferiore folo a quel 
Dio, il quale folo è raut9r 

: delle marauiglie . 

** 

V CAPITOLO IL 

C/^e fono necejfarìj i miracoU 
ter far credibile al Mondo 
vna [ingoiar fantiù • 

F Elici quegli Scrittori, 
che tramandando ai 
. poderi le gloriofe azioni 
d'alcun eroico perlonaggio, 
incontrano in vna vita , noa 
meno illuftre per la fantì,tà% 
che ammirabile pe'prodi- 
§ij.Po(rono narrar l'incredi- 
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bile, e rendere credibile ciò 
che narrano. Ed in vero è 
troppo ritrofo il Mondo, a 
-credere in altrui ccceflb di 
virtùjfe noi neceflìta euidc- 
-2a d'argomento ; Stima pili 
facile , che le lodi fiano lifci 
dell'adulazione, che colori 
del merito. Acciòxhc fi cre- 
dano efagerate, bafta che 
Ifiano gradile fono incerte . 
Chcfele noftre orecchio 
fofle ro. cgu almct c'i n c h i n a t e 
a credere la grandezza de i 
fatti eroici, come fono aui- 
ée d'afcoltare renormità de' 
misfatti atrocij certo per ac- 
qui ftar fede , farebbe /ouer- 
chio indorar Tòperevirtuo- 
fe, con Io fpicndore degli 
operati prodigi;. Ma Tvma- 
Jia natura , come è facile ai 

pcc- 
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peccare, cosi è facile a cre- 
dere che fi pecchi . Di raro 
crede ne gliahri reccellcza 
^ della Santità^ perche. di raro 
l'efperimenta in fc fte{Ìa;.dó- 
de nafce , che a condannare 
qnal empio vn huomo , ba» 
fta la teftimonianza di due-, 
»ò di tré perfone volgarisper 
-annoucrarlo nel catalogo 
.de'giufti, non hanno il voto 
dccifiuo le nazioni inticrcj i 
fecoli , e 1* vniuerfo : folo la 
diuina Sapienza, perche no 
può ingannarfi , la diuina-^ 
Bontà, perche non può in- 
gannare, ponno deciderlo* 
Quella virtù, che non ope- 
rò molte marauiglie , non., 
affaticò molte lingue : e pe- 
lò refta debolmente fcolpi'- 

xa nella memoria dc'po (Ieri. 

O 
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t?hi operando prodigi) , ap- 
iari (ce collegato col Cielo, 
fuorché Tbaomo ftolto., c 
temerario, che per quefta 
cagióne iftefTajOnde può vo- 
ler nuocere a vna virtù pro- 
digiofa^non le può nuocere. 

^.i CAPITOLO III. 

Quanto hcne accoppiaffèrt) U 
virtù co* miracoli\ nefla 
^ita di S, Gregorio 
Taumaturgo, 

F Rà coloro , .chc co»-» 
l'eecclleRza dell'ope»- 
re hanno fiancate le lingue 
della fama, e la marauiglia 
de'fecoli ;non hà forfè al- 
cun nome tanto famofo per 
accoppiamento di portenti, 

c di 
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e di fantità , quanto quello 
del gran Gregorio Tauma- 
turgo. Non Hiprei ridire» , 
fequefto eccelfo cognome, 
che fuona operatore di ma- 
rauiglie , fuffe dato dallai. 
•venerazione di tutti -Lpo>- 
poli in premio alle fuevif- 
tù , ò in tributo a i fuói mi- 
racoli . Nella vita del Tau« 
maiurgo vanno di concer- 
to,virtù,e marauig'-ja. Ogni 
fua azione, ed è accompa- 
gnata da vn prodigio , ed è 
in fe ftefTa vn'altro maggior 
prodigio . Si rubano infic- 
ine il pregio d'ammirabilci 
la fantità, c fui per dire i'on- 
ihipotenzadcl Taumaturgo, 
-perche in paragon del fuo 
merito,n6 apparifce premio 
più che volgare, ogni ben- 



•cl,emfoUtamarauigUa.Pcr 

dcfcriuere l'azione d broc 
così gloriofo, a me non ma- 

canòmotiui.ò intcriori 

affetto verfo. la fua memo- 
ria, òefteriori d'vbbidien- 
za verfo la voftra perfona^ 
MonfignorllluttriflimoGiu 

leppe della Cernia . Voi 
con cetieròfiflimo zelover- 
fo quello Santo medelimo . 
del cui preziofo depofito fi 
vanta la voftra Chiefa di 
SquiUace ; dopo hauer im- 
piegate le cure , e 1 operi. . 

per accrefcer gli onori del- 
le mortali fue ceneri , fpen- 
deteipenficri.erargento 

per dilatare la fama dell im- 
mortale fuonomcCon che. 

non volendo , venite a la- 
fciar dLvoi vn panegirico 



fofficienteanco a chi nòn-» 
conofca altro di voi . Per- 
che il defidcrio di compera- 
re a Aie fpefe l'immortalirà; 
delle virtù ahruf , appena-» 
può nafcercaltronde ,cho 
dalla fimilitudine co le pro- 
prie . Ma quando a me man- 
cafle ogni altro motiuo , laj 
fola ambizione di cofagrar 
la mia penna in vn Tempio* 
di Santità , effigiato compro- 
digioG trofei di morte vin- 
ta, e di clementi fcon fitti ;: 
IBI fproncrcbbc baftante- 
mentea fpender l'Ingegno» 
in donare a' pofteri la noti- 
zia de* fat ti più egregi , ope- 
rati da Gregorio per Dio, e 
delle azioni più prodigiofc, 
operate da Dio per Grego- 
rio. Scxjhe ift qyefla^ ifto-» 

ria, 



ria, la fama de i mìracoii, 
come d'oggetti più ^enfibi-, 
li, che le virtù i ecciterà in 
chi legge , più potentemen* 
te ralFctto dello ftu pere. Ma 
fc dirittamente confidcria- 
mo; che l'onnipotenza epe- 
ti'prodigij,non è marauiglia 
fondata fui vero, è fondata 
sù la noftra ignoranza , che 
non d ifcerncdo ciòcche fuol 
edere , da ciò che può efle- 
re , confonde le eofe più 
grandi, conie meno vfitate, 
donde nafce,.che il noftro 
ftupore , folamente douuto 
ali 'eccellenza de gli oggeN 
ti, vien'vfurpato dalla loc 
nouità. Noncideue pren- 
dere marauiglia dcirapert* 
rairacolofe, ò perche . fpnpt 
grandi, ò perche ionp info-. 

lite. 
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lire . Sé foiio'grandi , peif- 
èhe ftupirfi ? Così elle con- 
fo rmanfi maggiormente co 
la natura del loro Artefi- 
ce Dio >• a cui fono loperc 
tanto più confaceuoli,quan- 
tò fono maggiori ; & a cui 
niente è più naturale, che 
generare vn' eguale a sè, 
perche niente è più gran^ 
dcjchc'l generarlo. E fo 
fono infolite, perche ammi- 
rarle? La marauiglia del- 
rinfoliroè prole dell' igno- 
ranza , per cui di ciò , che 
accade fuor dell' vfato , ci 
fuoreflerlncognita la cagio 
tìC. Ma le machine prodi- 
iofc,difcuopron fubito per 
rtefice loro l'infinito po- 
tere ; onde non fon' atte 




gènerare in noi il vero ftu- 

pore. 
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pore . Vniccf fonte di mara- 
uiglia, è per natura Aia la- 
Virtù . Iddio la fuol mani- 
feftare coi mczo de'prodi- 
gij, per eccitarne ne gli anj^ 
mi vmani, e l'ammirazione, 
e la riuerenza : ma noi , noi» 
ammirando la virtù, folo 
ammiriamo quei mczi, che 
la promulgano per ammira- 
bile. Se Dio per renderla 
oggetto della noftra vene- 
razione, prende permezi i 
miracoli;a che noi coftituir- 
Ji per fine della noftra vene- 
razione, e tolto il diadema 
di tefta al merito, incoro* 
narne i prodigi], che fon co- 
me varfalli del meritò? lo 
per me credo efler cofa in- 
folita , che nafcano in terra 
ecCefli divirtùsma che da lo 
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ro nafcàno effetti p rodi gto* 
fi., penfo efTer cofa volgare. 
Quando fi truoua nel modo 
ienza apparenti prodigij vn' 
eminente Santità,non è am- 
mirata da gli huomini , per- 
che no è conofciuta; ma chi 
jonmamcnte la difccrneffe , 
fimarauiglierebbeaflai più 
come dall' iftefla cagiono 
non nafcefler gl'iftelìi effet- 
ti. Non errò il mondo iiu 
attribuire a Gregorio il no- 
me di. JaumaturgoiCrrò be-t 
ne in allegarne la ragione • 
Che fe Dio per lui non ope- 
raua marauiglie , gli conue» 
rebbe l'iftclfo nome, - ma il 
gipndp POI) hAu^tj^bbe fa- 

CÌM4in?i:ebbo,UQ Taumatur- 
go gli Huomirti, chpprf do«, 

no 



nò iU nome da ciò chò veg#ì 
gon con fenfojlo chiamcreb, 
bonò gli Angioli ,.che Tatr) 
ttibuifcono à ^riò , the pene«^ 
trano con l'intelletto Per-, 
che S. Gregorio arrcftaiia. 
tòrrenti,moueua montii co^ 
mandaua alia morte fii àsL 
mortali acclamato per Taù-q 
maturgo: mala Fortezza, la 
Carità , e fopra tutto la Fe-, 
de,Io conftituirono Tauma- 
turgo * E pi£i' proprio di vi- 
ua Fede,inchiodare il corfo 
a i fiumi, donar' il volo a gli 
fcogli , e richiamar lo /piri- 
co ne' cadaueri >che non è il 
raffreddare dell'acque, il Fol 
gorare de - raggi, ilirìfcaldaii 
delle fiamme. In qùeftc l'cA 
tetto è fol naturale , in queU 
la c nccclTario . Chi dubi-^ 
c ■ B » taf- 



taffe dell* onnipotenza di-r 
quefta Fede , ò dubiterebbe ^ 
dell'onnipotenza, ò della: 
fedeltà di Diojè folo col pire ; 
tefto dell'ignoranza potreb- 
be ricoprir rincredulità.Ma 
non è niai vn* huomo più 
ammirabile, perche altri è 

più ignorante , ancorché 

fpcffo fia perciò più ammi- 
rato. 

t 

CAPITOLO IV. . 

: FM/rid di S. GregùrU • 

N Acque Gregorio ìtu 
Neocefarea , famo- 
fiffima atta del Regno di 
Ponto. E'fituato quello Re- 
gno in vn tratto di Marcj, 
che detto volgarmente Eu<f 

z fino, 
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fino , fi difende , con ampiò 
giro , fra TAfia , e l'Europa . 
11 Paefe per vna parte è cir- 
condato dall' onde , per l'al- 
tra trincerato dalle monta* 
gne ,e per tutto irrigato da 
vaiìi fiumi . In quella regio- 
nc,che dilongandofi più dal 
Mare , confina co* Monti, la 
terra è più (lerile , i popoli 
più feroci, le Città meno 
|>opolate. L'altezza delloitf 
montagne impedilce l'in- 
fluenza de i lumi fuperiorj^ 
che ,0 non difcoprendo , ò 
fot con obliquo afpetto ri- 
mirando il paefe ,non haju 
rigore di fecon darlo. Dalla 
fterilità della terra nafco 
-Àei* popoli la ferocia : ò 
perche loro mach ino le de- 
Ìizie,òndé foglionb àmmol* 

B 3 lirfi ' 



lirfi d^nehe Tindoli più guefr 
riere , ò perche no hauendo 
elfi , che perdere nel paefe 
natio,non hanno che temer 
nelle guerre co glUlranieri, 
èpef ciò armado le natur4f 
lor fprzQ con la mendteiw^, 
b|)pongofio ali *armi fore-^ 
fiiére due. muri inefpugn^L- 

bili, la ftcrilità delle loro 
patrie tó/onc?J:a dcMoro 
cuori . con Che riefcòno in- 
dormici > c feroci HimivRiaaf- 
mente pprchj^iCjuelta rerra, 
c difeacct*::! /uoi , q ooq al- 
letta gli eftrani> non può 
non eflere fcarfa d'abitao^ri. 
Ma^in quella parce^ (?he£QO- 
0aiìdQfi,più da J. |i(iglìi idH 
.-Ca'uQafóue dà gli óirocL^Aci- 
la Scifia , tonfina colMare,• 
0ltrc PelTer popOl(ife le Cit- 
Biii ih tà, 



tà,il terreno è fertilcemoU 
le ,ii popoli fono induftriofij- 

e guerrieri, doti che in^ 

vn'iftcfTa. nazione foglioiio 

di rado accoppiarfi . Ll^fès» 

condita dcj patrio terrena 

è imadre dell'incuria , c ^ 
nudrice del. valore negli abi 
tanti: quafi che la natura» 

per non naancare nel nccef^ 
lariòij fia Qbligata ,£e negò 

fecondità al terreno, doiu- 
r e fortezza al cuore , e pcr- 

fpicacia airingegnoiaffinchc 
gli abitatpri,e pofIano,e fap* 
piano prouederfi altronde, . 
e del neccflario alimento , c 

di quelle delizie , . che ci hà , 
fèndute già. neceffarie la loi. 
uerdiia'dclicatez'za: efl'cri* 

do ve riflimo, che i popoli di 
paefi d ef er t i h a n n o n ce elfir 
" B 4 tà 
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tà di comandare a' paeff àt- 
, trui, per poter viuere nel 
proprio.e fon quafi sforzati 
dalla lor forte, ò a morire, 
è ategoarc . Ma doue è fer- 
tilc la regione , è rata la 
grande induftria , perche , 
non è neceffaria, e fe iui fio* 
rifoe , è per coctefia di nata, 
ra, non 'per obligazione di 
prouidènza . La robudezr 
%XiC rardiinento,òno.Q vi 
fi generano pel troppo mite 
tenfi|>cramento dell'aria , e 
del Cielo, che partorifce no 
men molli , e delicati gli 
iiuomini ,che teneri i frut- 
ti , e faporofe le piante, ò vi 
fi . corrompe dalle delizie 
d* vna effeminata educazio- 
ne, che ad onta della natu- 
ra,muta la complelfione de[ 



corpi pìiì robtifti, e più lanf,* 
e fnei-ua ^indole 'de gli ani* 
mi più ardici, e più fpiritofi. 

« 

CAPITOLO V* * 

t fmi^a , e Genitori di S4J» 

I N quefla parte del Regno 
fìà (ìruara NeocefaresL* ^ 
patria del Thaumaturgo . 
De' Tuoi Genitori è ambi- 
guo' il nome : la lor fartufw 
lisèn eccedette il grado pri» 
nato, ma dentro tal gradone 
per chiarezza di nakita, e 
per douizia di patrimonio 
: erano riguardeuoli di rcli- 
gionc fur' Idolatri : di coftu- 
'wi , per quanto con l'idola- 
tria può accoppi^rfi la vir- 
""^^ B % tu, 
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tù,pm toftq ititleri, thè <or- ' 
ro^ti . Col veleno! de lu tir 
uerita fuperftizione nudri- 
Mano effi il lor fìgliuoloCre- 
goriò : ma per eelefte difpo- 
fizionc, ambidue corretti 
ben tofto a ciQ.dalUimorr? , 
r abbàdonarono in ^)racaa 
alla prouidenza , ed al Cie- 
lo , che già lo prendeuà per 
fuo^ col toglierlo dal com- 
inercio,c dalla cura de*fuoi» 
Kon fi può cfprimere quatir 
to ne gli anni più acerbi,per 
la maturità dcl di/corib^ 
auanzaffe gli anni . Non fa- 
peua altra ftrada , che dalla 
.cafa alla fcuola ; e con nef- 
.funotrattaua menvolétieri, 
.che con gli eguali d* età , fe 
,iK)n fi accojr^ca > eh* all' età 
erano fuperiori col ftntiQ* 

i - l\ 

\ 



Il cibo , ed il giuoco , idoli 
della fanciullezza ,.eran. più 
tx>Aò tormento del fuo gerx 
nio, che delizie delfuo rirs 
pofo . Per chi non conofcQ 
il vero Iddio, non vi hà for- 
fè idolatria più fcùCabilo^ 
che adorar qual Dio la Sa- 
pienza. Chi crede ciò non 
erra nel credere , che la Sa- 
pienza vera da Dio , ma fo* 
• lo nel credere, che fia la ve* 
ra Sapicttìca vha Sapiéza fai- 
lac e. qtial*è Tv m ana .^Qu e fta 
cheè la Deità più odiofa^ 
della puerizia» era a GregOi 
rio la più diletta » A lei con« 
fagraua per vittima ogni al- 
tro traftulIo:lc notti, il gior- 
no, kiatkhe» il ri pofo ini- 
pi egaua nello >fiudio, coju 
cgual pertinacia neirindar 
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gare il vero , e felicità neF 
raggiugnerlo : co che fi ten- 
ne lontano da quei peftilcn- 
ti pìaceri,che auuelcnano il 
fior de gli anni, e fece co- 
me le piante più nobili, che- 
faziate della rugiada cclc- 
ftc, non mendicano Tàlimé- 
to dalle paludi terrene. E* 
grand' argomento d*indole 
eccelfa , elTer fuperiore con 
l'animo a quei piaceri , che 
porta feco Tetà. No fi cono-i 
fcono per difettuofi i beni 
vmani , fe non s*efperimcn- 
tano prima per tali.Il gioua* 
ne difprezza quegli ogget- 
ti, che furono Jc delizie del- 
ta fu a fanciullezza , perche 
dopo lunga pruoua, gli fco^ 
perfe vani, e mancheuoli : e 
<}uindi ancora pafTato ad aa 

ni* 



Ili più freddi, chiama folIV 
que' beni , che adoraua ne* 
più viuaci. Vn'età condan- 
na l* altra , perche la cono- 
fce , e iì condanncrcbbono 
tutte , fe la vita foffe sì lun«; 
ga t che fi conofceflero tut- 
te . Ma fu Gregorio fimile 
a gli Angioli , che per la lor 
natia per fpicacia, non com- 
perano col prezzò deU'cfpc 
rimehto, la cogmzion del 
bcnè,e del male.Ond'egli in 
qucll*ctà,ch*adorando il sé- 
fo,. fchernifce la fapienza , 
adorò la fapienza , fcher- 
nendo il fenfo ; e come nel- 
la puerizia apprezzò i piace 
rideirintellettofopra quek 
li del Corpo, così nella gio- 
uinezza i feppe difcerner la 

vera iedc> felice acquilo , ^ 

quafi 
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virtù., dairidolàtria sfortUp 
nato' retaggio .de^fivoi narr; 
tali . In qwal maniera queftp 
auueniffe, farà da noi riferi- 
to qui breuemente • ' .-^jju. 

e A'PITOX-O VI. . : 
Conuerfiof^f di Gregom % 

■ 9 

LE fcienze più nobili Ick 
no merci pellegrine J 
ehe'a ttoi non riafconò in 
quella terra, oue nainàfqa- 
mo. O fia che là natura , per 
nbn legarci troppo ad vn fo* 
iopaefe , vuole , che in vno 
abquiftiamo l'clTere, nciraU 
tro la perfezione deireifercj 
ò più torto ', perche levfcien* 

xe fono prole di ftenti ; . che 

non 
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no fi genera tnai.trà k mor; 
bidejLzci del paefe natk> 
Qaitìdiièi che Gregorio in- 
uaghito della Sapienza,elef- 
fed'elTerforeftier dalla pa- 
tria , per noócrffere foreftie- 
rè nel raondo.eonduffe egli 
fccolvxì fuo fratello minore» " 
a: tur più diletto^per la fra*, 
tellanza deiranimo, che per 
quella del còrpo i&infieme 
con cffó , in Aleffandria , fa- 
:inofa regia ideile' fcicnzt. 
Egiziane ^ applicoffi tutto 
all' iritimb ftudio dcllà più 
ripoftà filofofia* Quindi p'c' 
gradi delle fcieiizé natura- 
fi , afcefeairmucftigazionè 
del fuprerào Autorete fu tS- 
to perfpicacc', cfortunato ti 
fdo ingegno , chepercont^ 

fccrc Dìo perfettame nte,n& 
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hebbc altro Maeftro , che 
Dio , c fe ftelTo . Diceua fra 
fe medefimo : Ghefi dia nel 
Cielo qualche Deità gouer 
natCjlo concedono (toltone 
il folo Epicuro)tutti t Pren- 
cipi delle fGUole»Mifero chi 
ribellandòfi infieme aDio , 
ed alla ragione vnegajl go» 
uerno dell' Vniucrlo aviu 
Sole di prouideza, e lo con^ 
fegna a vn Fetonte di teme* 
rità . Elianto certo efferuì 
Dioiche benché trowiamo 
chi lo nieghi ad ahrui » D9SI 
fi trouerà forfechi lo nic-- 
ghiafefteflb. Ma chi farà 
quefto Dio 8 Ogniim fel 
finge a fuo capriccio ^ Per 
formare vn nuouo Nume 
ttcli' Vniuerfo , batta che 
ìiafca vn nuouo fantafma 



in te/la a vn Filofofo. Italia, 
e. Grecia, e gran parte del 
Modo, acioràno Gioue:quel 
Giouc , che fel mirano iiu 
Gielo , imparano parricidij 
per acquietar Monarchie,^e 
difcende in terra empie d'a- 
dulterij i talami, di ftupri 
le felue. Come effer può e- 
gli Dio,fe non gli è naturale 
l'Imperio i fenon gli è ne- 
ceflaria la virtù come può 
punire i peccati , fe li com- 
mette ì le non li può pu- 
nire , come dunque li pro- 
hibifce? e non prohibendoli 
egli , come fono peccati ^ 
Ogni %iziohà qualche Pcit 
tà»ch.e*l protegge. Chi non 

vede;,-) che fon moftrupfi^4 
d'ingegno ambiziofo , il 
.quale a fin d' cffer, miglior(f 
f d'ogni 
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d'ógni Tuo Dio, deifica '^gni 
fua colpa ? Io non vi adore- 
rò vii ciurmaglia dTi beftìei 
Eh, che no vale poetica ma-^ 
gia,ò pazza opinione a trafj 
fdi?ftiarc i moftri in numi.: ^ 
La natura no vi accettereb- 
be per fuoi figliuoli, e rhuo- 
mov'accetterà per fuoiDei^l 
O come ben vi conobbe il 
fbiirano intelletto dcir am- 
mirabile Omero; che vife 
canzon de gli amanti > ber- 
fag'lio de' combattenti , fa» 
«ola vile d' ogni greco noe- 

chieroiTèfupplico o chiun- 
^|uè feijvniuerfal cagione di 
tUi^te r altre .cagioni , a noi» 
ferm éttere , che io adori in 
tuolùogo tronchi , e fcele- 
tiatezze , ò qualche vano fi- 
mokcro dell' altrui ^ c dei 

mia 



ia:\iorinteIletto . T© fon certo, 
fhccoine non v'è più-che 
vn fok , così nopjfì dà pjù , 
.che y n Pjp; ^Icrimcnti chi 

.pi^^^riniisndere , come ;nQa 
:^^ri?A> Fra di! lorp,g.l4.j:ìci g&. 
jjofia 4'impeÀO; e fe ponten- 
4onQ^^ fra di' lorq , come fie- 

di compagnÌ4i.PQfonc>I)ci, 

!JiJ proprio enfei^e^al proprip 
,Ì)Cne: fe non ne hanno bi- 
/fognò , ipjf ri;bc/ja>f<>ffrpnp.? 

..pre piùlauuicinajtdo al fa- 

gUò del ymNiiiJi.e;lft.me$. 
t-cdi-^^^ègoriO /quandjiifl- 
i con^P*toft(Cgy,.,neha legge 

1 folalegg^,ìiccord.aua in vói 

/ fono con ic yoci della natu* 

ra« 



fa . Adunque, foggìungetjii 
è quefta legge , e la natura-, 
<foho figliuole d*vn mcdeft. 
. mo genitore, ò l'aiitor della 
•natura ti hk tutti inganna- 
ti Se tanti prodigi) , che le 
Storie fteffe de'Gentili coti- 
cedpnoa' Criftiàni , le tanJ. 
te virtù , che l' ifte^fa mali- 
•gnltà loro non niega; fe tan« 
ta èon formi tàide'fenfi loro, 

con la ragione , no fono vó- 
ci di Dio , ò egli e muto ò 
iò non ititeddo qual altra 
' |)6(ra effer la Tua fauella. E 
che? forfè egli parlando m*- 
'inganna? rna s'egli èDio»» 
non mi può ingannare , e ie 
or m'inganna.non potrà poi 
|)unìrmi,perch*ió non l'hah- 
> bia adorato . Hò ficurezza 
' di non errare » fe non podo 



errare ; fenza che Dio ne (?a 
la cagione . lo'non lafcierò 
qucjfto certo dettame delU 
natura perfeguitare,òla cor 
rchté del volgo:, ò vn yano 
ftuolo d'arrogati Filofofisiié' 
quali , ò errano tutti , ò fra 
tutti vn folo non errajcffcn- 
do infinito il numero delle 
loro opinioni,vnica la veri^ 
tà.Eran troppo potenti quc-, 
fte ragioni per vn' animo 
fciòlto d'ogni altra feruitù» 
che da quella del Vero.Oji^ 
de congiungcndofi il rag- 
gio efficaciflfìmo del.difcor- 
fo , con la luce Onnipotente 
della grazia , era forza , che 
in vn cuore innocente na- 
fceffe la fede . Chi potrà e- 
fprìmere , con quai fcnfi di 

tenerezza il nouelio Cate- 
cù- 
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curhenOi per mézo cftl kcro 

Batcefimo , (ì idedictiiTe al 
Giélò . La fua vita, fe prima 
era innocente n^I Gciitile^ 
(imo i fù fubito ammirabile < 
fra i Criftiani:*. quafi in vn' 
iftàiite lafciò d* efier idola- 
tra->diuenne fantòvi perche 
iton hebbe bi fogno di rifor-, 
niar le fitó opere , mji foio! 
di variare il motiuo , ond'e- 
gli operaua ; e come prima' 
per fua regola feguiua la-»'. 
ragione ,così poi adorò ' 
fa fede , regola più 
infallibile, quan- 
tunque meno i 
apparen- 
te. 
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C APITOLO VIL - 

P^na frodigtofa ^vna pvff'. 
. ita, che dtdì d'infa- 

murici é .' 

- . ; 4f * « 

INuettiua perpetua cen- 
tra le colpe degUempij 
è la vita de'Santi.Lccodan* 
na co ràutoritàjlc rimpruò- 
ueracon la difTomigliaiiza . 
Tal fu la vita del nodello 
Criftiano Gregorio * Ogni 
vizio trouaua* in lei. che te- 
mere , perche col paragone 
fentiua riprenderli: mafpCr 
cialmentela fua cclefte pu- 
rità era vn terfiflìmo fpec- 
chio a gli animi impuri, a 
cui moftraua con evidenza, 
cfTer peruerfità di volere^, 
ciò ch*effi chiamano fragi- 
lità 



lìti dì natura;^ che mai non 
(i fcrue al fcnfo per imperio 
della neceffità, ma fempre 
per elezione della libidine » 
Cótro la purità di Gregorio 
armoffi Tlnuidia, e lo fde- 
gno d'alcuni giouani licen- 
ziofi : ma non feppero al fi- 
ne inuentare male peggio- 
re y che far Gregorio fimi- 
le a loro , già che non po- 
ceano neircfTerc, almeno 
ncir apparire • Si vaifero 
dell'oro , che per la fua bel* 
lezza e mezano di ogni de- 
formità, e con effo corrup- 
pero la volontà venale d' v- 
na femina infame ; che au- 
uezza a far rraffico dell'one- 
ftà, nonèmarauiglia 9 che 
vendclTe la fede . Perfuafe- 
roa cofiei> che nel publi* 

£0 
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co Teatro , afl*aItando Gre- 
gorio , gli'chiedefle la pro- 
; meffa mercede , fupponen-. 
do, chefecohaucflTepecca-. 
to . Staua il Santo in vna ce- 
lebre adunanza dì Sauij , in- 
tento a fpandcre fiumi di fa- 
cra facondia,& oracoli d'ar^ 
cana dottrinarquado all'ira- 
prouifo fauellar di quell'cm 
pia donna, pcnfatequal ri- 
maneflc ilTeatro,che riueri. 
ua nel fuo Maeftro vn Idea , 
non meno di purità, diedi 
fapienza. Ma non però fi 
mofTe punto Gregorio ; non 
impallidì ; non rifpofe : folo 
con vn lampo d'innocen- 
za, che sfauillògli da gli oc- 
chi, con maeftofa fercnità ; 
chetrionfoglifulvifo, fenr 
za parlare, diede vna men- 
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iftta ali* arrogante calunniar 
ac^cennado ♦ che per vkirp 
d'i mpapcio, fi conraflc tófto 
il danaro da colei chicfto-, 
gli con importuni clamori . 
Se non rifcntìfli Gregorio , 
firiicntìperlui il Ciclo: e 
fcatcnara dall' Inferno vna 
furia, l'inuiòpcr carneiìce 
nel corpo della maluagia • 
E certo era maggior prodi* 
gio,fc lonnipotenza , in fa-» 
uor di virtù tanto prodigio* 
fa, nò opcraua vn prodigio. 
Vrlaua l'infelice, e tra i fre- 
miti del dolorCjConfeflando 
la colpa, n'imploraua per- 
dono. II Teatro fhìpefattQ 
applaudcua al trionfo ócU 
^'innocenza.- nonardiuadi 
CDitipatirc air acerbità del 
'fiipplicio , per non cfler cm. 



pio , condolendoIT con i' im-'» 
pietà . Solo Gregorio piaiirj 
geua per quei tormenti,che} 
eratio voci del Ciclo in di-a 
fcolpa di Gregorio ; e genu-9 
flelTo diceua: Se io ,o Padre^ 
delie mifcricordiejvi hauef- 
fi pregato , ad atteftarecoit 
le voftre faette la mia inno- 
cenza , non hauerei meritai 
to d' efTcr vdito da voi, per* 
che non hauerei dimoftra- 
to d' imnaitar voi . Ma ora ^ 
che vi fupplico a ritirarl'ar- 
co tcfo della vendetta , non 
fono affatto indegne di afcé 
derc al voftro foglio le mie 
preghiere, come fìmili 
quelle,che moribondo fpar- 
geftc voi sù la Croce «.Che 
fate,Signore, per vn'huomo 
ili poluere , che fate ? Spea- 
•ri C 2 de- 
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Jcte queft* ire contro a tan- 
ti, c tanti sfacciati bcftemr- 
miatori del voftro nome , 
che profanando i voftri Al- 
tari , vi tnetrono in lite, con 
r edere la diuinità . Non vài. 
tanto il mio honore , che 
debba perire vna voftra im- 
magine per conferuarlo il- 
libato . Col voftro fangue 
non hauetc voi comperata 
la fama mia, malafaluredi 
quefta mifera donna ; Re- 
dentore di anime peccatri- 
ci, e non di nomi calunnia- 
ti.OimèI coftei dunque per- 
derà voi, perche hà tentato 
rapir a me fol vn'onlbra di 
,^^ana riputazione? Sedeo 
valerxiò,che coftò il voftro 
-fangué , io rinunzio il mio 
onore; e fc queftii donna per 

sj ri- 
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rifce, ió per non eflere più 
ftromento di dannazione al- 
l' anime , men' anderò tra le 
Fiere . Già fi fon veduti gli 
effetti della voftra gtuftizià : 
è t^nipb di (coprire l'Alta- 
re della voftra mifericor- 
dia . Acciò che non fi" gloria- 
no gli empi) di poter a lor 
voglia infamare i voftri fe^ 
guaci i bacini d* hauere mo^ 
Srato in me,che li potete di* 
fendere . Fur quelle voci in? 
canto d'onnipotenzajche ri» 
fpinfefubito neirabifso lo 
fpirito tormentatore . La-i 
donna refpirò libera : ed il 
Teatro, che poco innanzi 
efaltaua la vittoria del Sana- 
to, ori' ammiraua per vin- 
citore della fua fteffa vitto^ 
wa. Con che fù noto a tutti, 

C 3 che 
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rchc per chi oltraggi a uà.» 
>Gregorio,non ritnaneua al- 
tro afìlo di fìcurezza, che 
Gregorio medefimo . 

CAPITOLO Vili. 

JOo^o lo fiudio dette diuiftt^ 
Uture firitirAàlla 

LA Sapienza clegge/ìper 
Ofpizio in terra T ani- 
me più pure,conie più fomi- 
glianti a Dio>nelIa cui men- 
te hà ella l'albergo natura* 
le , ed eterno .Quindi l'ani- 
ino di Gregorio>arricchito- 
iì ogni di più di nuouc fcie- 
«e, arriuò in breue ad vn'in- 
tcrno pofleflb di tutte le fa* 
iJoltà politiche, coatUfali-; 

w on- 
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onde inuaghitofi delle (a- 
gre, fi fece Difcepolo d' Ori- 
gene, nome a i fuoi teprpi, 
prima di Sapienza, e poi di 
temcritàjpetche volle faper 
j'c troppo altamente . La di- 
uina Scrittura era all' innor 
cete genio dì Gregorio vna 
manna Celefte» nella qual 
^cgliguftaua, oltre laQati;^ 
dolcezza, vnitt con pcrft ttJi 
maniera tiut'i fapori dellf 
viuande d'Egitto , cioè deW 
la profana letteratura ♦ Vnf 
altro maggior diletto nc^rij 
traeua , ed era, chela luce 
della Sapienza non riufci^ 
uagli vn raggio fterile , che • 
^folo grilluminafTe la mente, 
ma fecondo , che arrichiua- 
eli il cuore . E certo non 

mài così intento in acc»^- 
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miliare le Icicnze, che più 
non fofle in accrefcere le 
*vif tù . Si rallegraua di cOf 
nofcere femprc più Dio,per 
àmarlo più : e quanto più 
ramaua, tanto più ftudiaua- 
fidiconofcerlo. Auuenga 
che in chi ama , quella fol- 
Iccitudine di fapere le qua- 
lità di quello , ch'egli ama, 
non è curiofità d'intellet- 
to > è propenfione di volon- 
tà . Non prctcnd*egli di per. 
fezionar fcmedcfimo con-ì 
la cognizion delle perfezio- 
ni y che sa edere nell'amato: 
ma vuol accrefcemc la no- 
tizia, per affinarne l'amo- 
re. Così cert'auìdità di fa- 
pere i fegreri altrui , fe fia-i 
fra ftraniero , e ftraniero, 
ftimaiì impotenza di curio- 



fità, e però palcfarglidi è 
debolezza di mente: feda* 
trà amico , <Sc amico , erede- 
fi tenerezza d'affetto , e pe- 
rò afcoiìderglicli e rozzcìt- 
zadi cuore . La virtù del 
Santo sii 1 principio diè ne 
gli occhi alllnuidia , come 
è- proprio di quelle virtù , 
che appena nate fono già 
grandi, e mentre traggono 
a fé gli occhi di tutti, fue^ 
gliaiio l'odio di molti; ef- 
fehdo ogn' vno inclinato, 
^onac a promuoucre ì prin- 
tìpij più deboli , COSI ad ab- 
batterò ciò, che comincia.» 
dal fommojaltr immuri le co- 
-fcpicciole , cbe fon fiacche 
-J>cr naantcnerfi , nón crefce^- 
'O^ebbono maij le grandi, che 
don abili pèr retóere, dure- 
iv> C 5 reb- 
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^èbbono fcmprc. Con tutto 
ciò non paf&ò graa tempo, 
che la fantità di Gregorio , 
/upcraado llnuidia diuentò 
ammirabile , cofa vfirata ia 
Ichi refifte a i prim*impcti di 
•furiofa perfecU2Ìonc> cho 
fc tofto noa nuoce^noapuò 
più nuocere r anzipaffanda 
dall' vna air altra contra- 
(Tto , fi conuerte in ammira*- 
-zione, Ogn'vnoriucriua^ 
Gregorio per fauio , ogn'^Vi- 
^oi^adQraua per fanto ^ Al- 
l' vmiirà dclfuo. cupre noiw 
4>oteuaoirérirfi (limolo piÙL 
efficace per abbandonare* 
-AlefCindria , che quelle lu- 
singhe d' appjaufo . Pare- 
uagli, chela lode foffe ai- 
la lantrtà qual veleno , che 
le trasfonda nelle vifcetó, 

■x»ì 
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ò 'i fuoco vn' anfiofa ainr 
l>izione,ò'l gicIodVna con* 
fidente pigrizia : e quafi noi) 
,s*a(ficuraua di (aper cfTcr 
virtuofo in quella Città.do^ 
ue Tamorc della virtù noa 
nafceuaneeelfaciamente dal 
iroler eflcre virtuofo, po»- 
tcndo nafcere dal volere^ 
^arire . Lafciaca dunque A- 
ieflandria , tornoffene alla 
.iua patria. La frouò piena 
,di vizij , e vuota di religio^ 
4ie, Fri ia.nti , che rpargcaij 

tgrinc^nfiaidemonij, v'e- 
rano foldiclaflettc, che pi^- 
^gaflero le ginocchia al ve- 
,ro Signore * E ben vero^ che 
i' cfler i Criftiani sì pochi di 
numero > cqnchiude coiu 
<cuidenza , eh* erano emi- 
liienti di fantità : perche do- 
•{ C ^ ue 
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ue l* impietà preuale di fe- 
guito, fempre la virtù pre- 
ual di grandezza : nè può 
non cfTerè vero amico df 
lei chi ardifcc di effere, nel* 
V vniuerfale abbandona- 
mento i Non riconobbe 
Gregorio la fua Patria per 
fua: ma appena vedutali 
fi rifolfe d'abbandonarla. 
Eccouelo efulc volontario 
iJa due Città , da vna per- 
ette V* era onorata egli , 
dair altra, perche non v'e- 
ra onorato Dio . Si ritirò 
advna vicina Solirudin^; 
quafi che ripura(Fc meglio 
di conuerfar trà le fiero, 
-che non trai vizij: già che 
neflun huomo può diueti- 
tar fiera, ma tutti poflbno 
diucntar viziofi,Giò ch'egli 



òperò ncBa folitudine, paf- 
sò tutto frà lui , e Dio . Non 
fi può però dubitare , che 
quelle vafte bofcaglie non 
foflcrofcene d'infoliie naa- 
irauiglie: ma perche tutti gli 
attori , che v*intcruenneroi 
ci furono ignoti^ più le pof. 
fiamo figurar col pcnfiero^ 
che con la pennài. Per faper 
il fiituro non può ricorrerai 
^] pivi ficuro Oracolo , ch'ai 
flato,. Onde da ciò , che 
fece Gregorio fui principio 
della fua conuerfione, den- 
tro popolofe Città ,trà le vi- 
-fite de gli amici , irà gì* in- 
Centiuì delle colpe, trà'l f<h 
ilo de' letterati ; fi può con- 
getturare ciò , ch*ei fàcelTe 
giàprouctto in virtù , den* 

tro impraticabile folitudi- 

ne» 
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rie fra le conuerfaziòni A 
gli Angeli vfri gli eflfercizij 
della mortificazione, fra gli 
addottrinamenti di Diordo- 

j 

ne Gregorio , non vaghegr 
giaua altre bellezze » the U 
fcìcfììi non fi faziaua d'aU 
fro alimer\to»che delle la* 
grimei non leggcua in altro 
volume , che in quel dell' e#. 
licrnità * Benché quel ch'e- 
gli operò nel deierto, rirrar- 
remo noi forfè meglio da 
«quel che fece dopoii defcr- 
^o , }l più leal teftimonio di 
quei precedenti fucceflS, 
che fono ignoti, è la notizia 
4ic' hcqcffi ieguea.ti . Però 
51 come quando vn Soldato 
^ cimenta nel campo j allo- 
ra fi conofce com'egli s'efcr- 
citò nel quartierrc » iosì pej 



Vipere, come Gregorio s'api 
profittò nella folitudinCjcht 
è la fcuola delle virtù,noi Io 
fcorgeremo nel fecolo» ch'è 
lo (leccato de' vizi) . 

CAPITOLO IX. 

i - 

Redimo Vefcouo et Amafeavfék 

ogH* arte prricbiamarU 
\ . dalla folitudinti , afU 
€HrA delP Anime 

LA diuinxt prouidenza > 
come non fabbrica T*- 
oro , perche refti fepolto 
jielle cauerne,, che fon le 
culle dell'oro; ma percht 
indi, tratto alia luce,(ìa fon»- 
*danienta dell* vmano coni- 
mercio; così non indora IV 
anioie di vùrtù» acci6che 

que- 
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quefta refti fepolta dentro 
la folitudine, doue fuol ge- 
nerarfi; ma accioche vfc eli- 
dane ruora>na la moneta» 
onde fi traffichino tra i po- 
poli gli inrereflì deireterni- 
tà . Se tanto è fertile la 
fchiatta del vizio; farà fra 
noi dunque infeconda la^ 
fatuità? e pure farà infecon- 
da , fe riman folitaria . Per 
quefto non pernjife Dio, 
che ftefle aran tempo inco- 
gnita la iantità di Grego- 
rio. Per farla venirtin Ju» 
ce > fTferuì deli opera di Fe- 
dimo Vcfcouo d' Amafea. 
Quefto gran Prelato arden- 
do di zelo, contemplaua la 
felicità di tante anime , de- 
pofitata dentro le cauerne 
t& Ponto , dotte Gregorio 

~ al- 
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albergàua . Gli pareua d cf- 

icr obligato . a non tollera, 
're, che mentre ofcura not- 
te d'Idolatria offukauaPro- 
mncic,eRegmivn5olesi 

luminofo fi raggiralTe in^ 
yn'angufto emisfero dv ro- 
mite pendici . Sentiuafi in- 
teriormente egli dire: 
quando orribile pefte vuQ!^ 
ta le contrade di huomini, c 
popolale tombe deMorCar 

Saueri , ti fuCTe noto m qual 
prato fiori(fe vn'erba fcor 
nciciuta di nome , ma vni* 
ca di efficacia, sìaprefcr^ 
uareifani , cojne a fanarc 
i languenti, tù tradirci il 
publico.fcalpublicolacc- 

la(fi.:Echehàdafare.infe. 
zione di corpi , eoa idpla^ 

tria di cuori ? Q«e»a P^^? 



erefigli humori, fa ftrage 
iAcìlc vire;quefta corrómpe 
ì 3do ftu m i , fi fc e m pio d eli* 
«ii'inic. Quanto è maggior 
male popolarli d'huomihi 
rinfernojche d'ofTa le fepoir 
ture ? Quefto contagio dell* 
tttiime, che chiamiamo Ido^ 
latria,agita Ponto,c Neocc- 
farea; e tu faijchela virtù di 
€d:egorio farebbe panacea 
bell'onnipotenza a riiknar- 
lit i cuori appesati: adun.» 
ijuTg ki micidiale della Qitr 
fa , fé la lafci fepolta dentro 
le Selae.Sc fbffc neccrsariQ, 
douerefti valicar gh* Qcea»- 
ini,per trouare l'antidoto al* 
l'Idolatria d'v n' anima , non 
che d' vn Regno . Or che 
dourai fare , mentre qticfto 
antidoto non è va liquor 
j pel- 



4>cllcgrino , ò vn* erba ftra- 
niera , ma è Gregorio , po- 
ch^ miglia lontano * So chie 
perla naturai Tua modeftìa 
sfuggirà egli l'ordine Sacer 
.dotale : ma perche hauerà 
penne più veloci la Aia v- 
juiltà , che il tùo zelo ^ A 
tè tocca d*incominciare, ^ 
Dio di finir rimprefa . MQ^r 
fo da tali ftimoli che noiL> 
fè.» che non difTc Fedimo 
.per cfpugnar Gregorio? Ma 
iempre in darno^àuuenga- 
che il Santa rendè vana o- 
gni induftria > opponendo 
per trincea a gli alTalti lufin- 
gheuolidcir onore ^ la /li- 
ma vite disè.Ora ripugniQ- 
-do, & ora fuggendo, fu Tem- 
pre vittoriofo . Gli fcrific 
f ià,ef>iu volte Fedimo>pr^ 
-21 ' ' ' te* 
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tettandogli , ch'egli era reo 
ditani'anime,le qUali conti- 
nuamente pcrdeuanfi , per- 
che egli non le focc^orreua . 
Non t'è ignoto (gli fcriuc- 
ua ) o Gregorio, che l'Infer- 
no non ha Moftro più fpa- 
uentcuole delP Idolatria.. . 
Rapike l'anime a glivomi- 
Ili , il feguito alle virtù , Io 
fcettro a Dio . Or la tua pa- 
tria è tiranneggiata da que- 
fto Móftro , c tù non muo- 
ui vn fol paffo per liberar- 
la ? Tù ftai contemplan- 
do le diuinc bellezze ; ma 
fe le conofci , come puoi 
{offerire , che fian vilipeic 
datanti? Douerefti preci- 
pitarti da quegli afpri diru- 
pi, fcagliarti, come vnfurr- 
bondo Leone,fopra gli fcel- 

le- 
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lerati, c6fanderli,abbartcr- 
li «zelante vendicatore del- 
le diuine offefe , non ozio-- 
io contemplatore delle di- 
uine grandezze . Oimè I 
purché Gregorio fi nutri- 
fca d* ambrofia alla menfa 
celeftc, fucchino pure fiel 
di Dragoni al calice di Ba- 
bilonia i pòpoli intieri • Sò 
che tu oflerui i due graJi-» 
precetti del diu ino Legisla- 
tore. Come ami Dio più 
che te ftelTo, fe per non per- 
dere le ncghittofe delizie 
d'vna fterilc contemplazio- 
ne , tu ti contenti , mentre 
noni' impedirci, che fotto 
ogni arbore , fopra ogni faf- - 
fo , fia con facrileghi incenfi 
oltraggiato Tonordiuino? 
-Come ami il prolfimo a par 

di 
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di te ftclfo , fc merMe ih Li- : 
^timofc battaglie i tuoi 
fratelli cafcmo a mille x 
mille , vittime deirinfernojì 

tiifiedi all'ombra d'imabil 
tranquillità , incuriofo fpet- 
tatore delle loro ruinc^ ? 
Dimmi . Pcnfitù forle , che 

Dio t'habbia arricchito di 
doni»ac£Ìochc tù gli fcppcl- 
lifca nell'ozio ? Anzi tù fai, 
eh ''egli condanna per em- 
pio, chi non hà trafficati i 
ralenti della pietà . O che 
fordida auarizia , fe in tcm* 
po di careftia i ricchi na^ 
fcondelTcro quelle merci, 
onde il publico è bifogno- 
fo ! Ma nò fai, che fi può da- 
re auarizia anco in afconde- 
re le virtù , quando fono 
ncccflarie all 'iftcìro publi- 

co? 



co ? E farà forfè più fcufa-i 
bile qucfta auarizia, perche 
è più perniciofa,? Che f^i 
Gregorio? Deh niira,cjie 
l' impietà triorrfà ^ e ch«; 
fcandalizzandofi i fempli-i 
ci , v'ha nella tua patri» 
chi già fofpetta mancare 
prouidcnza al Cielo, per- 
che manca chi alla tua pa. 
tria fappia proijiulgar io 
leggi del Cielo . Se Vilpon- 
àeiXe Dio a quefto fofifma 
d'iniquità: lohòprouedu- 
xo a Ncocefarea , con arric^ 
ihire Gregorio di virtù., e 
*di talenti , e con inuirarlo;^ 
per mezo d'vn mio fedele, 
a procurar la falute della 
Città: certo che f)io hau- 
rebbe fciolto l'argomento 
de gli empij. Ma tu come 

/ciò- 
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tóòglierefti Targomcnto di 
Dio,s'egU ti dicefle: Io ti hò 
chiatnato , e col configlio 
del SacerdoteFedimo,e con 
le voci dell* vniuerfale ne- 
ccflità , e tù non hai voluto 
vbbiilirmì? Dirai forfè, che 
quella non è voce dìuina . 
Come lo fai ? Forfè Dio te 
llià riuelato ? E fe fofle vo- 
ce diuina, onde farebbe di- 
uerfa? Afpetti per auuen^ 
tura, che con diftinto fuo- 
no rimbombi T onnipoten- 
te parola dentro le tue chiu^ 
fé cauernc? E che altro è 
reffer* infedele, che cercar' 
euidcnza per credere ? 
fpondi . E qual fe non que- 
lla fu l'infedeltà di Toma- 
fo?Ei non volle credcrc,pri. 
ina di toccare diftintam en- 
te 
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fè le piaghe del Redento- 
re : tu non vuoi operare, 
prima dVdire diftintamen- 
te la fauella di Dio . Dio, fo 
noi fai , con quei , che for-« 
di non odono la fuavocc, 
quando egli piglra per in- 
terpreti gli huoiiiini, fuol 
poi pigliare per interpreti ì 
tuoni . Che.arpetti dunque? 
gaftighi? Afpetti che non 
pioua più manna nel tuo de«i 
ferto , che non mondino più 
dolcezze il tuo fcno? Spa- 
uentófo linguaggio! Allori 
dunqac tu folanicritc ti ac^ 
COrgerai d'e0ier,cbiàitiatO' 
da Dio nelle Città , quan-> 
do ti fcorgcrai abbandona, 
to da Dio nella folitudi- 

? Se Dio non ti moftrà 
il fuo fdegao , .tu §U vuor 

-iij D ne- 



fifgare il tuo oflcquio. E 
cìvc è quefto , fe non vn vo^ 
peccare , acci oc he egli 
eba ia pena amraonifcari a 
non peccare ? Se Dio t' ab<* 
bandoni, non farà intima- 
zione dei {uo precetto , fas" 
rà fupplicio della tua inobe- 
dienza. Non puoi ri fp on- 
derà altro , (c non eh e neJla 
folitudine tù truoui yo pa- 
radifo : iche quelle rupi, che 
quei tronchi per te gronda^ 
no mei d' allegrezza : dòn-^ 
de inferifci^-che in quel luoi 
go fci diletto a Dio , per- 
che fei fàuorito da Dio . Ma 
quante voltè'per donar' e- 
gli a noi materia di merito , 
ci 'offerifcevn diletto, ac- 
ciò chele cambiamo con-, 
vntormcnto ? f orfè, la di- 

m 
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ulna bontà noìf^iiolc impe- 
clirti le cek*(H confola^;io-? 
ni , acciò che tù liberamene 
1^ iafciandole glie le doni , 
non forzatamente priuato- 
ne glie le renda . Or perche 
Dioti fidimoftra propizio, 
tù gli farai inobcdiente ? Q 
Monarca: ad clk/ iChiefa A- 
poftoJo Picìtro: periche^ mc- 
ritafte già che/fofle dietto di 

V oi , non Jchbat.qjiiddiceret ^ ' 
quando .diceuate nel Ta- 
bor , bonum efi nos hicejfe , Ìq 

nx>a perche voi già clcttO' 
i il :CI iclo per. P a r e d e 11*- 
Aittinic, fcordato'dcliifi lo^ 
mfdlutc volciutc trattener: 

ne glifguardi oziofi d'vna 
mctaraorfo/ì diuì"«ia il vo- 

ftrofpiritp, prodc-ftinaco-tf: 
> trionfar deirinferno, & ajj 
-pc D 1 fan-' 
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fantiflcàr rVniuèrfo ? Io 

SO, Gregorio, che Dio ti fi 
moftra nel monte i ma ric- 
ca di luce, ma profumato 
di delizie . L* ifteflb Dio t*-f 
inùita aGerufalcmrac ,do« 
ue non diffonde gloria , ma 
fanguc , martirizato da' (pi- 
ne, non incoronato da ftel- 
le . Ha'iiafciate tutte le co- 
fe per Dio, ora' lafcia Dio 
per Dio : ma Dio gloriofo , 
per Dio CrocififlTo. Certo 
che è azion più perfetta-, 
cooperare con Grifto alla 
redenzione del Mondo fui 
monte Caluario, in com- 
pagnia della Vergine Ma- 
dre di Crifto .• che infie- 
me con Mosè , c co» Elii 
nel monte Tabor , formar' 
il Teatro ad vnia Scena-. 
1 i trion- 
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trionfale delle fue fuelaté 
bellezze • 



CAPITOLO X. 



Confagratù VefcoM di Neoci-» 
JkrcUi MandonAla 

> * 

ERano quefte (batterie 
ben potenti ad cfpii- 
glhare ogni eccelfa Rocca , 
ma non l*vmiltà inefpu- 
gnabi le di Gregorio. Quan- 
to egli diuentaaa più abi- 
le a conuertir peccatóri, 
tanto fi riputaua ihen'abi- 
le a conuertirli . Perche 
a proporzion deiraltre viri 
tù, che Goftituifcon T abi- 
lità , crefceua in lui l'cflci* 
' D 3 vmi- 
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yn)ìi©i cli.c' vUóI dir Io fti- 
marfi inabile. Se l'aniraa 
gli notaua nelle diuine con- 
foIai>oai , pi:endeua.per ar- 
gomento della Aia debolez- 
zaicelcftifauori:qtiafiche I 
•foffero il latte; ,t)nde Dio e- 
ducaffe l'infìmzia del fuo 
fpii ito. E però Kotrcnere 
alFai, era per luicontrafe- 
gno di meritar pocoifcoiù 
che quafi neceflìtaua Pio 
a faiiorirlt) , mentre ìmpo f- 
lìbiUwUa, fé fteflo ad infa- 

per]?if lene • Quando: 
dimo,iì aQC.oife , che l*ymrl- 
tà di Gregorio tcnca , qual 
profonda folTa , lontani tut- 
ti gli alTalti; fpinto da ce- 
Icfte zeìói piegò Ic gtnoc^T 
chia, &alzò la deftra, 
fclamando, che cita ua in-» 
> , quel 



1 
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quel luogo Gregorid Nco- 
ccfarienfc , e che iui al cor 
fpettodi quel gran Giudi- 
ce, al cui guardo è tutto pre- 
ferite quello che è, quello 
che fu. , c quello che farà , 
eleggeva per Sacerdote , c 

loconfagraua pcrVefcouo 
di Neoccfarea; proteftan- 
dogli , che di tal* elezione 1- 
autore era Dio , il quale ba- 
ftàtìtemente fi dichiaraua 
di haucrgli dato Tobligo a 
quell'impiego, mentre glie 
n hauea data l'abilità : effen- 
do che per douer'efeguire 
vn ben neceflario , bafta po- 
terlo efcguire i onde auuie- 
nc,che Dio a baftanza ce 
ne promulga il precetto , 
quando ce ne por^e la fuffi- 
cienza . La notizia di que- 

D 4 
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fio fattoTpariaper ogni par 
te, giunfe ben rofto airorec- 
chic del Romito Gregorio . 
Chi 'l crcdcria? A quefto 
ahnuncio cali fentiffi incon- 
tanentc auuamparc d* vn^ 
nuouo incendio di zelo, e di 
carità E come (e vna vo- 
ce più che mortale gli rifo- 
halTe profondamente nel 
cuore , pareuagli che con.» 
temuto rimpruouero gli di- 
ceflc : E infino a quando 
refifterebbe alla vocazione 
dello Spirito Santo? Non 
effer quefto vn' amare , ò 
Diojò la folitudine per Dioi 
ma Dio , c la folitudine, per 
fcfteffo; e coftituire il fuo 
intereffe , il fuo piacere , il 
fuo genio per Idoli fuoij co- 
prendoli poi col manto del* 

la 
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la gloria dìuina, per ado- 
rarli fenza rimorfo . A che 
trattenerli più nella folitu- 
•Jine ? Per fuggir forfo 
l'occafione di peccare nel- 
le Città ? Ma fe Dio noi 
volea nella folitudino , 
efTer quello vn peccare , af- 
fin di 'fuggire . 1 ' occafion^ 
di peccare .: c pur' è no- 
to , effere maggior malo 
vna colpa , benché leggie- 
ra , che il folo rifchio^ di 
colpe , benché graui(fi- 
mc : quefto fpeflb eflcrc 
meritorio, quella Tempre 
cffer colpa . Allora egti ri- 
corrcua all' vmilrà , per di- 
fendere la confcicnza da 
quefti inrcrni rimpruoue- 
ri, e giùdicauafi indegno 
dì cooperare a Dio ne'gran- 

I> 5 di 
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ài intere /ìì dell' vmana fa- 
lute. iyi.i fubito VII; nuo- 
no penderò gli corrdanna- 
ua quella profonda vrniir 
tà per arrogante fuperbia; 
quafi che egli ftiraaflfe l'- 
onnipotente meno poten- 
te ad operare con lui , per- 
che egli era per fe fteflb me- 
no abile ad operare. Se pen- 
fi (diceuagli ) che la con- 
ucrlìonc de 'popoli debba 
clTer effetto del tuo potere , 
fei temerario : fe noi penfi , 
a che allegare in contrario 
la tua impotenza? Quefto 
gran beneficiò , che Dio Ci 
ferua di te , non e parto del- 
la tua fofificienza, è parto 
della tua viltà . Sei più abi- 
le» perche fei rocn' abile. Se 
tu non foffi atto per dimo- 
^ . fìra- 
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ftrare la potenza del fom- 
mo Artefice; non faretti ai> 
to per cfifere fuo ftromcn- 
to ; e non farefti atto per di- 
moftrarla , fe non fufli inet- 
to per operare. Adunque 
fc ti (limi tu debole , coa- 
vfenti che Dio palefi in tè» 
ch'egli.òpanipotcntc , per- 
che S. ferue della tu i debo- 
lezza . A qucfle voci rifpo- 
fc finalmente Gregorio con 
la prontezza dcU'qbcdicn- 
za. Penfate coii qual tene- 
rezza fi diftaccafse da quel 
luo Paradifo terreno * Ab- 
bandonaua gemendo quel- 
la dolce aria , che gli hauca 
{lillatc nel cuore tante-rik- 
^iade di celefti conforti: ah- 
bracciaua fofpiranclo qué* 
tronchi , alle cui ombre ha- 

. D 6 uea 
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uea goduto rant'oziodi fa- 
^ra contemplazione ; bacia- 
ua lagrimando quelle fpe- 
lonche , che gli haueuano 
aperti tanti teatri di fouru- 
maac apparenze . Vfcito 
dalla folitudine fi accolto 
da Fedimo , come vn nuouo 
Battifta , che dopo haucr 
fanrificati i deferti , erain- 
11 iato da Dio a fantificar le 
Città . Non fi faziaua d'ab- 
bracciarlo, di ftringerlo , di 
riuerirlo. Fù con le douu- 
te folennità prima ordina- 
to Sacerdote , e poi confà- 
grato Vefcouo di Neoccfa- 
reajefidifpofeaouefli due 
gradi con tale apparecchia 
di penitenze , di preghiere. 



di lagrime, che ben fi ve- 
dea donarfi in lui da. Dio , 

non 
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-non vh fcnplice Sacerdote 
-a gl'Altari adorati , ò vn or- 
dinario Paftorc a i Popoli 
bifognofì : ma vn* Apoftolo 
al Regno di Ponto,vn Santo 
alla (jerarchia della Chie- 
fa , c vn Taumaturgo alia 
gloria dell' Vniuerfo . 

- CAPITOLO XL 

t 

Prima di predicare e illuHrato 
da vna celefte apta- 
ri^opje . 

IL Santo Prelato prima di 
feioglier la lingua nella 
predicazione Euangelica j 
lupplicò Iddio che gl*illu- 
ftralTe la mente con qualche 
raggio di riuelazionc cclci 
fte.Non ftì temerario tal ve-» 

to. 



:to,perche non rkhicdca nc> 
tizie per credere, ma per in- 
iegnarea credere; e fepcr 
^credere baflivn' innocente 
femplicità , per infegnar a 
cred(?re è neceflaria vn* An* 
^Lica Sapienza , come fra 
gli Antichi fu riputato ne- 
ceiTario vn nò sòqualcom- 
mercio con h diuinirà > per 
formare le leggi vmanc^» 
ma non per oderuarle ; così 
c vcramcte neccllario auc- 
fto commercio a prorau 
le leggi Diurne, non già a 
riccuerle , Per mirar gli og- 
getti bafta abitar nella ter- 
ra , donde per via riflefla ri- 
ceucfilaluccdel Sole, ma 
per illuminarli fi di meftic- 
ri, che i Pianeti dimorino 
filli in Cielo , c ch'iui rice- 

ua- 
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ìk\n>fi « raggi immedìatame- 
tc d alla sfera folarc ♦ Jn vna 
p^^rola: che non erraflc Gre- 
«(>ri(>, in chiedere cclefti 
notizie , teftifìcollo Idcjio 
col con'cedergliele.Sraua su 
li tTieza notte egli intento a 
fpArgerpreghieré , quando 
ecco da vna luce improuifa 
yedeindorarfila Aia pouer 
ra Cella. AH* incendio diui- 
nojondc aunimpòglì il cuo- 
re i torto s' accorfe , che non 
folgoraua quel lume per re- 
cai: giorno alle pupille , ma 
air anima.-c poi fiflando piii 
attentamente lo fgu;^rdoin 
quella fccna di fopraumani 
fplcndori , vi rauuisò due 
pi^rfonaggi celcfti. Vn*huo4 
mo d* età niatura, & adorno 
di . veftimcn^a pontificali ? 
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Eo rcndca venerabile la ca- 
nutezza della chioma,augu* 
i\o la maefìà della fronte , 
amabile la grazia del pórta- 
inento: Dall'altra parte vna 
belliftìma donna , checon^ 
corona di raggi > e con tnan« 
to d i gloria , appariua Regi* 
na dell' eternità. Sole,Lunaj 
c Pianeti fo n vii colore per 
ritrar le bellezze, che le fol- 
gorauano dalla faccia. Ogni 
ìlio fguardo bcaua, ogni fuo 
lampo accendeua , ogni firn 
voccfcendeua al cuore per 
liqiiefàrio in amabile con- 
tciKezza .* mentr'ella al fuo 
compagno riuohafi , gli di-^ 
cena ; (iiouanni , tn che nel 
fcno dcl mio figliuolo fuc- 
chiafti i faui dell'increata 
Sapienza, diftillagli ora nel- ^ 



I 
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l'anima del mio fcruo Gre- 
gorio . Ed egli volto a Gre- 
gorio » in pochi detti com- 
peadiògli mirabile Sapien- 
za. Gli fc palcfi intime pro-i 
prietà dell'effenza Diuina> 
profondi arcani dell'adora'* 
ta Trinità, con tale chiarez- 
za,che a Gregorio non pare- 
ua di credere,perche gli pa- 
rca di vedere ciò che crc- 
dcua: ne era ciò fe non fom- 
ma perfezion della fedo, 
perche nafceua dalla fer- 
mezza del credere, non dal* 
la cuidenza dd oggetto . La 
voce Diuina, come non è 
fallace, ancorché fia ofcura-, 
così non deuc men creder- 
fì , che fefofle cuìdente : ef- 
fendo il crédere fenza efita- 
re vn tributo,che dallV ma- 
no 
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fra ìnrellètKo è folamente-à 

douuto, ò a Dioche Toblì- 
ga , ò all' cuidenza , che la 
violenta : a gli oggetti crea- 
ti > fe fi può negare , non fi 
deue concedere, mentre* 
non può effernc Icgitriino 
esattore alrri>che Tormi po- 
tenza, età ncceffìtà. Sparuc 
fìnalmcace da gh* occhi di 
Gregorio qaeirefteriore ap 
parenza , ma non gli fparuc 
dairanima,chcreftò fempre 
aflbrbira neirimmefo fpiciv 
dare di quelle foura natu- 
rali notizie, e nella foauità 
di quelle inenarrabili con- 
tentezze , E non è ciò marar 
uigiia : perche le grazie dì» 
uinc fon più proporzionate 
alla grandezza di chi le dà , 
che alla ignobilità di chi le 

ri- 
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iiccuei ecom*c per fuacf- 

(enza immortale U benefac- 

K)re, cosìfoa dilor natttca *^ 
perpetui i fuoi benefici ji q 

in (e fteffijoucr ne gli effettì , 
che gl'irte (fi producono.NG 
fi poffono perdere» fe non 
coihon vvoìerfeli confcrua- 
rri clic per acquiftarli ba- 
^la bramarli , per mantener- 
ne ficuramcnte Pacquìflo 
bafla non procurarne éfficcit • 
ccittenre la pcrcìtra • Scrifig 
Gregorio quella fublimc l^ 
zione ihfegnatagU da Gio- 
' ua noi, e poi morcdo lafciol- 
la a'fuoi diletti figliuoli di 
Ncocefarea,per memoriale 
dei Tuo affettOjC per ficurez* 
za della lor fede . Fu quefta 
fcncrura vn'àntidoto effica* 
oifllmo a preferuare per tut- 

t'i 
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tfi (ecoU quella Città dal 
contagio dell' crefie , che in 
diaerfi tempi Tpuntarono 
centra il mifterio dcll*inef- 
fabile Trinità : miftericco- 
me il più ecce Ifo , così il mé 
capito da gli huomini,e per 
confeguente il più combat- 
tuto dairinfei!noQ^|chc fi fer- 

ue della noftrat ihcapacità , 
per farne' credere V' che fia 
oggetto ripugnante al di- 
fcorfo , queir oggetto ch*è 
fuperiore al difcorfo; e pmé 
il primo è Moftro , il fecon- 
do è Dio . Così armando 
egli contro de gli huomini 
la loro arroganza, li perfua- 
de a negare piùrofto aDiò 
il priuilegio d' hauer vn^ 
bene,che a fe ftèffi la perfpi* 
cacia. d'intenderlo. Infen- 



fati 1 é'non s' auueggono ef- 
fi quanto imperfetto fareb- 
be il bene infinito , fe la mì- 
fura della fua feliciti fòffi 



là debolezza del nòftro in- 
tendimento . Per dimoftra- 
re con euidenza, che vn be- 
ne non fia Dio , bafta dimo- 
ftr^rlo per tale, che noi pof- 

fiarno baftantemente coni- 
prenderlo. 

CAPITOLO XII. 

Caccia i Bemonij da vn Tem-i 
fio , doue poi gli 
richiama^ ' 

FOrnitoGregono di quc, 
fte fatali armature s'in- 
uiò verfo la Città di Neo- 
cefar ea , per efpugnar quel- 
la 
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h rocca d' Idolatria. Sullmi 
brunir della fera Tarreflò 
vm pioggia improu ifà , da 
cui fu aftreifto a ritifarfi , m\ 
ficine co' fuoi' compagni V iii 
vn Tempio dedicato a gli 
Idoli, poco indi lontano. Fìi 
quella notte più tempefìofa 
ali' infernoVchb alle cahipiì 
gnc^ perche Ja piòggia , col 
ncceffitar il Santo aricoue-? 
rarfi in qucirabbomineuole 
albergo , vi portò vn fulmi- - 
ne inuifìbile, che di repente 
prce ip«ò gli abiffi tutti 
quei moftri, che ne erano 
abitatori • Parte* di quella 
notte fu fpefa da Gregorio , 
cda i fuoi compagni in rir 
uolgere colipenficro le glo- 
rie dd vero Dìf>,partc in cc« 
lebrarle col paTJto ; per ho 
i/k " * ri- 
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irifonare i trionfi ddl* AltiUr- 
ma nel Campidoglio di Sa- 
tan. Che beate mctannorfofi 
ia la virtii d'ttn mortale I 
jQuel poilribolo d'iniqu/ità 
cri già iantuario di diu ozió- 
se , e s* vdiuanp le nulòdie 
de gli Angioifidoue poche 
ore mnanzi frcmeuano gli 
jwrli de'Debronij . E credit 
bile , che i Santi fcendcir©- 
ro a prendere poflclfo ddl 
luogo ; quali che vfcitone il 
prcfìdio d'Inferno , già fi pa^ 
celfe annoucrar tra i feudi 
del Cielo . Sù lo fpohtar del 
giorno v/cì dall' iftcìro al- 
bergo il trionfa ntc Prelato , 
eriprefeil viaggio. Appena. 
fi»«ra egli partito, ed ecco 
vn empio Sacerdote il quale 
eri' folito di confagrare ià 
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quel tempio infìime le pri- 
mizie della luce al Prenci'- 
pe delle tenebre per mezo 
di' abbominéuoli fagrificij^. 

Accoftatofi a gli fcellerati 
Altari, vdì fpauentofi fre- 
miti di tormentati Demo- 
vi\) , che altamente fi quere- 
lauano d' efler tenuti lonta- 
ni da quella a-nticalor fede, 
mercè le preghiere dentra 
lei fparfe da Gregorio fer* 
luo di Crifto. Arfe di Idegno 
•a quel parlare il Sacrilego 
Sacerdote. Indi con furia 
Irabbiofa corfe dietro a Gre 
gorio , e raggiuntolo , mi^ 
nacciògli la morte , fe noti 
gli placaua i vilipefi fuoiNu 
mi , e fe non gli rintcgraua 
l'antica lor protezione . Mi- 
fero le, gUdicca , doucfug- 

gi- 
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girai, fe la prefenza tua non 
è comportabile conia ppc^ 
fcnza diuina , che pur occu- 
pa rVniuerfo? Lo chiama- 
ua Ofpitc , villano, e facri- 
lego, che tai grazie rcndef. 
le a'Numi immortali, per Io 
cortefc ricetto . Efclama- 
ua , ch' egli era qualche, 
grand'cmpio , mentre con.. 
^ C«f^/p|^j\:ipce profanaua i- 
^;^i"P'; j e mcntre.fi fu 

uano da gli Altari „pefnSa 
ydirlo , per non mirarlo gli 

I>ei,baftando loro per odia. 

vn Tempio prima dilet- 
^^fjieegli vi hauefle allog- 
giai? . o pure,fQggiuane-; 

uagh,chequalch'IdoIo;in. 
lolente, & odiato da tutti 
gli altri, doueu' elfere quel; 
luo Crifto : pndt davn luo* 
d E 
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ero , doue egli era inuoca- 
tOjCortìe da appettata con* 
trada , tutti gli Idoli fi par- 
tiuano. Che mai non fi vi- 
de vn Dio fuggirle nel Tcm- 
piò la compagnia deiraltroi 
«purnonvno, tnatuttigli 
Dei fuggiuano il conforzio 
di quel fuo Dio . Finalmen- 
te gli intimaua , ò che egli 
placaflc in qualche maniera 
gli sdegnati fuòi Numi, ò 
che i^harcbb'e'' fcannato qui-' 
pi per vittima al loro sde- 
gno . Altro Dio^ rifpondc- 
^aGtegoriC):, ntì'cbnuien-»- 
p|a t at e f) e r T e ^ c h e' 'tju'è ì d i 
€ui |)iarii^ Ma perche tò ti 
auù eggd eh e q u e 1 c h 'i o a d r»i 
ro.^iìoh scompagno delle 
UIC falfc Deità , ma loro fi- 
goore vio che in fuofiome 
< ci le 
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le difcacciai dal tuo Tem- 
pio , in fuo nome vò fubito 
richiamarucle . Ciò detto i 
fcrilTe in breue carta quefte 
tre fole parole : Gregorio 
a Siatanaflfo, Ritorna; eie 
confegnò arS6cerdote,per- 
che sù l'abbandonato Al- 
tare le collocaflfe . Cofa di 
ftupore : tre fole parole fu- 
rono magia di diuinità inJè 
ricbiàmar dall' Irlférnotut*r 

A. 

te quelle ombre dilperfei 
In vn momento rìpopola- 
tofi il Tempio delle fue fu- 
rie, tornarono ad animar- 
fi le mute Statue, a muo- r 
uerfi,&arifpondere. Sere- 
ftò ftupefatto quel Sacerdo- 
te, non rimafe conuintorì 
forfè per quella naturale au4 
uerfionci che ha Tbuomo 

E 2 più 
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più al rirrattarfijche all'am- 
mirare • Perche fe chi am- 
mira palefe di non fapere 5 
chi fi ritratta confcifa d* ha- 
uer erratò: e comeè mag-? 
gior male l'errore, chelM- 
gnoranzai così ciafcuno è 
più difficile a crederlo in fe 
mcdefimo , nò che a confef- 
ferlo.Corfeegli nondimerio 
dietro a Grégorio;ma lo ra-^ 
pi la curiofitd , non lo fpinfe: 
la diuozionc • L' interrogò^ 
con qual eftranio incantelì- 
mo a kio taknto,or Hccziaf-i 
fc,or richiamafTc gli Dci.Rr 
^ fpofeGrcg.co vna iùga fpie. 
gazion de' fagri miftcriji'ma 
quegli non eraancorsrdi-^ 
(pofto a credere, che baftaf-* 
fc vn folo miracolo , per in- 
durlo a condannar per fa-i 
1'^'^ - J cri- 



. criicghi i Tuoi fagrificij, per 
empie le Tue Deità , per inf 
fenfato il fuo c uore . : 

« 

. CAPITOLO xiir. 

Cmuerte il Sacerdotè del me^ 
' de fimo Tempia , xan vn 
i 1 in (igne prodigio . 

E* Pur* oftinata la perfi- 
dila i A chi non fa- 
«bbebaàìito , per paflàre 
dairidolatria al Criftianefi-? 
mo, il vedere, che chi ferui* 
ua a Crifto,con[vandaua a g.1* 
Idoli ? Non s'arrefe all'cui- 
denza di miracolo così gra- 
deilprofanominiftro. Al- 
lord il geneirofo Prelato, già 
rifoluiro di vincere,ò di moi 
lire in qucfto incontra pri- 
< . E 3 nùe- 



micro , per acquiftare , ò ri- 
purazipne all' armi del fuo 
zelo , con la vittoria , ò glo; 
ria al nome del fuo fìgnore 
col fangue, accorgendo^, 
che fi ricercaua vna machi- 
na più potente , per atterra-»- 
re la Rocca df quel duriflì- 
mo cuorcjgià tanti anni for- 
tificata dalle legioni d'In- 
ferno ; fi rifolfe di chiccfélPè 
a Diovn nuouo prodigio, 
chequalnuouo fulmine dù 
(cendefle ad abbattere i Ba-? 
loardi deiroftinazione. Si- 
gnore, egli difle, già che 
hauete cominciato ad apri- 
rjpJ fonti della voftra mife^ 
ricordia, non li ehiudcié 
prima d'ammollire i rigo* 
r<>.xieli' vmana incredulirài 
A che gioua Thaucr voi per 

mia 



miainterceflfione cacciati i 
Demoni} da vn Tcpio roz- 
20,& infcnfaroje non li cac- 
ciare da vn Tempio viuo , c 
fpirante , qual* «.l'anima di 
queft*ofl:inaca creatura ? In 
qucfto cuore lonofi ritirati 
tutti quei Moftri , confede» 
ratifì con la Tua libertà , fori> 
lificatili della fua debolez- 
za. lui e/fi armari di tutte 
le antiche fuc fcelleraggini, 
ancor vi reftftonQje (i man- 
tengono nel pofleflb di que* 
fta fortezza conrra i mira- 
coli , che fono Tarmi fatali 
della voftra potenza . Ma 
voi che fate? Sivanteran. 
no dunque c0ì> chev oinè 
meno col derogare alle leg- 
gi della natura,Iipotefte cac 
ci ar da vn'aniraa ? Signore; 

E 4 già 



i©4 

già fetc difcefo meco itu 
campagna contro r Idola- 
tria : ora non mi potete la* 
fciar più folo , perche ed io 
mi fon fidato di vox , e voi 
vi fete impegnato per me, 
promettendomi in mio foc* 
corfo Icvoftre forze. Noi 
potcuamo non combatte-- 
re : ma ora qual riputazio- 
ne farebbe dell'armi voftrc 
ritirarfi dalla battaglia fen- 
za riportar la vittoria ? Se 
noi non vinciamo,dirà l'In- 
ferno , che quefta non è riti- 
rata , ma fuga ; e che voi fe- 
re ftato fconfitto , mentro 
al peccato antico d* Ido- 
latria fe n*è aggiunto viL. 
nuouo di pertinacia.In que- 
fto dire Ci {ènti tutto ripie-. 
no di queir eccelfa ficurez* 

- • za.» 
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^ za'^bhc è Angola re priuile- 
glo dell'anime ancor più . 
elette, perche è il fìgillo rea-^ 
le del Monarca fourano,con 
cuifegnati gli vmani editti 
fpcdifconfi cfccuriui di pò- 
deftà dominante iti tutta la 
nat u r a, d a c ui co m e ta I i r i c e- 
uoniied vbbidtfconfi. Coiv 
quella Scurezza fur già sù 
V Eritreo fofpefi nell'aria i 
naufragi}, non dalla verga j 
Hia dalla fede del Gondot- 
tiere Maisè. Per lei nel Cie- 
lo ftupcfatto fu inchiodata 
col Sole il giorno da Giofuè 
vincitore • E con cfla chia- 
mò già Elia da nuuole repé- 
tinc i torrenti, or d'acque 
perfecondar la campagna , 
ora di fiamme pcT incenerir 
i'olocauftoé Si riuolfe allV 

i E 5 ofti- 
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oftinato Sacerdote il zclaa-*: 
te Vefcouo , c coftituitofi co 
Li fede Arbitro di natura , 
Vicario d'onnipotenza , gli! 
diffe : Acciò che tu vegga p 
che quel Dio del quale io 
ragiono,non è v no della pU»' 
be vii di que'tuoi , che tà 
adori per Numi , e fono De«*^ 
monijiina ch'èrvnico» e ve- 
ro Dio, che con vna fola pa- 
rola donò ferrilità di turto il 
creato alla fterilità dell'iflef* 
io nulla^e eh* ora trattiene 
quefta gra machina in brac*^ 
ciò alla fua potenza , perche 
dal preséte cflere non preci* 
piti ne gli abifli del primo* 
niente ; dimanda quai pia 
vorrai infolita marauiglia , 
ed io qui in virtù del mio 
Dio promettoti di operarla». 

/ i Non 



Mon crederò , difle.il Sacer-j 
dote,chelejtucvociGan ve-, 
re le non faranno onniporé- 
ti . Per pruoua muouafi fé 
può all'imperio loro quel 
vaftofcoglio,ch'iolà t'addi- 
to. Alzò allora Gregorio Io. 
luci al CieIo,ed inaiò quefl^ 
veloce preghiera. Mio Dio» 
io mi ricordo, che Voi già 
promett cfte > che all' im - 
periodi fede non vacillante 
fàr^J^boafi modi i monti. Or 
vpi fiete fedcle,ed ionondu, 
bito punto, che per confon- 
dere !• impietà vbbidiri 
quello fcoglio alle miepa- 
role:aduaque muouiti òlio, 
glio. Non finì di proferire 
r:vltimc, fiilabe , che torto 
con quella Ip^ia miwcolofa , 
bqual da noi fi chiama con- 
fai E cor- 
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corfo ai fouranaturalc , c di 
a(roluto potere , {modo lo 
fmifurato macigno , fù rapi- 
to per l'aria a volo sule m- 
uifibili penne di occulto infi- 
pulfo , & indi fu trapiantato 
in fito diucrfo . Non più non 
più,ch'io mi arrendo, grido 

fubito il Sacerdote ; al tuo 
Dio vbbidì dianzi llnferno, 
vbbidifcon ora gli fcogU . 
Adunque io non farò , nè de 
gli fcogli più duro , nè dell - 
Inferno più empio. Condan- 
no la mia arnica fuperftizio- 
ne, e con lei me ftc{fo:quel 
me fte{ro,che fui pf 1 pacato i 
BOÌ#quello che mercè del 
tuo Dio fpero d'effer per 
rauuenì're . Quefta fti la pri- 
miera vittima, cHe il Vefco-; 

«o, Gregorio offcrfe alfóu^' 



raiio Monarca, vn Sacerdo- 
te de gridoIi.Quanto la gra- 
dine il Cielo lo dimoftirò, na 
con vna ifiamraa miracolo-: 
fameme difcefa a confuma^ 
re quel fagrificio , ma con^^ 
due a25Ìoni miracolole, che 
cóncòrfero ad operarlo • 

CAPITOLO XIV. 

j 

Ccnuerte in Neoce/areagrAìtJ^ 
numm et idoUtìL ' 

ERa noto a Gregorio 
non fi trouar mez-' 
zo più acconcio alla con» 
j tìerfione de gl' Idolatri , che 
la predicazioh de*già con- 
5 uertiti. Però che è tanto 
\ difficile il deteftare per' 
moftro qtìel ch'aàdrofft per' 



tJume , che gli huomini ap-t 
pena credono effere lor pof- 
Bbile il farlo,fc non ne fono, 
pcrfuafi da chi l'haiàrtOs 
Chi cambia fede condan* 
oa tutte le fue operazioni; 
perche confeffa d*lìaucr er- 
rato nella regola del crede- 
re, eh* è la regola dell'ope- 
rare . Or s* è cosi malage- 
uoleil condannar vnazion 
fui ben che /ola,che farà ri- 
prouarletutte è Però auue- 
dutamente Gregorio pensò 
yalerfi del conuertiro Sacerr 
dote, affine d'inuitar col fuo 
cfempio, e con le fue pcr- 
fùafioni nelf auree , reti 
duella dottrina Euangelica 
i.fu2"itiui idolatri . Se lo 
conduccua egli per tutto 
vicino al nanco, incatena- 
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to quali al trionfo di Crifto,' 
non con alrra catena , che 
della caritàxon cui quegli (i 
era già fatta volontario pri- 
gione del proprio liberato- 
re. Che diuina metamor-* 
foft / L'interprete delPlnfcr- 
no era diuenuto tromba del 
Cielo^ementrècSfeffauaa i 
Gentili d' hauer egli errata 
infegnadofilfe dottrine, fa- 
cilmente induceualli a per-^ 
fuaderfi di hauer e(fi errata 
apprendeadole^E certo no(i 
v^lià ragione tanto efficace 
ad ifcreditarci vna fettài 
quanto la riprouazione di 
chi ce r accreditò • Il fe- 
guirla fi tienfoUia, mentre 
abbandonala > chi c'indulfe 
afeguirla^. Ma fra tanto la 
fama di quei prodigi), che 

Gre- 
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Cregorió hauèua operati 
in que.fto viaggio , era pre- 
corfa in ogni parte al Tuo 
arriuo . E quefti appunto 
fono i Forieri di pouera sa- 
tità : Forieri che ad vno 
fcalzo frequentemente ap- 
parecchiano per albergo 
Regie dorate, e fpedifcono 
per corteggio Popoli ofle-' 
qàiofi . Non hebbc mai L^ 
poteza ambiziofa de* Gran- 
di incontro più glorìofodi 

quello , che fù fatto a Gre- 
gorio fuori delle mura di 
Neoccfarea. Il fapere cf* 
ferfilui perpetuamente de- 
dicato alla penitenza, fagri- 
fìcato al difpregio > erano 
oggetti d'attrattiua anche a 
quei , che Ci affogauano nel-, 
k fenfualicà , che incenfa*. 

luno 



uano l'ambizione. Lo riue- 
riuano gì' Idolatri qual Nu- 
me fupcriore , che coman- 
daua a' lor Idoli , e che con 
la Tua voce formaua decre- 
ti , intefi,e ofTeruati fin dalle 
cofe infenfare, che pur fono 
cfenri d'ogni altra domina- 
zione, che della violenr 
SLa,edella diuinità. ICri- 
fiiani in quel volto maefto^ 
fo per r vmiltà , in quegli 
abiti preziofì per la rozzez* 
za,adorauano l'idea, leg^ 
geuano i caratteri dell'Euai 
gelica perfezione. Mà Grè^ 
gorio fra l'allegro corteg- 
gio , fra le riuerenti genu^ 
fleflloni di tante migliaia d*-> 
buomini, fiflb con gli occhi 
nel Cielo , con l'anima iti 
Dio, or camÌ4iaua,or lafcia-f 

uafi 
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uafi trafportarc dall* ondeg- 
giante calca icQza auueder- 
/enc: e tutto racchiufo den- 
tro l'ampiezze dclfuo ma- 
gnanimo cuore > in quella^ 
frequenza formaua vnafo- 
litudine de'fuoi diuoti pen* 
fieri , e quafi di Te medefi- 
mo a fe medefimo . Entra- 
to in Neocefarea incomin- 
ciò ad efercirarc V vflìzio 
di Vercouo»ma di Vefcouo 
Apoflolo. Non cercò tet- 
to , non fi prouide di fupel- 
Icitile , non raccolfe fami- 
glia, llfuo ricoueroò era 
l'ampiezza del Cielpaten- 
te» ò l'albergo di qualche 
cittadino onorato, che fti- 
maua di fantificar la fua ca- 
fa, con ricettarui Gregorio. 

La fua fupellectik era la fua 

po- 



poucrtà , a èuì pur non fa- 
rebbe mancato chi ofFerifcc 
tcfori , fe Gregorio Ci foCfe 
degnato d'accettar dalla pu 
blica diuozione altro» che 
unirne. Il fuo corteggio era- 
-na ie miferie della Città j 
tutte raccolte in due fqua" 
drè: Tvna d* infermi >e dì 
mèdici , che cercauano" fuf*» 
fidio al corpOj-raltra di pccr 
catori , c di penitenti » ché 
émpiorauano ibccorfo ah' 
aiiima . . Cosi a. fantifìcare 
Neocefarea irapiègauaGrc» 
gorio la fua libertà con lè 
virtìì'. Iddio la fua potenza 
cotn gli Quporl. La fuapo- 
uera cella era frequentata, 
da tutti come banco infalli-^ 
btlèy doue fi éontrattauano |: 
<:'ómèrcij della beatitudine» 
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Indi fpediuànfi ..dal Tau- 
maturgo i mandati , or al. 
Ì£ malattie perche diflog- 
gialTero da i languenti, or 
alla , morte perche fi di- 
lungafle daVmoribondi,or 
finalmente all' Inferno , per^ 
che cedelTe al poffefTo de i 
corp4 titiranneggiati ; Fur 
tanti i progreffi , che fotto la 
condotta delSantó Vefcouo 
fece lia Religione in quel- 
la fuperftiziofa Città i che 
egli determinò , per. afli, 
curarne ,il poffeflo x nome 
del Cielo, di fabricarui vna 
vafta Chiefa , che qual inef- 
pugnabile Cittadella Uu 
mantenefle ficura . Alzata 
che fu quefta Sacra fortez* 
:ta fotto gli aufpicij di Cri* 
Ilo , fuo Capitaiio,prcfidiol- 

la 
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[. la di molti SznVi y che iti di* 
j. ucrfi altari vi fi adorauano . 
: Fù poi dopo lungo giro di 
• aiini qiicftariucrita magio- 
ne atrio di fieli rezza , allor 
che adirato Iddio contro a 
Ncocefarea , con vna mina 
Jotterranea di fpauentofo 
tremuoto sbalzò per aria le 
cafe de' cittadini, e diroc- 
cando i Tempij tutti de gl'- 
I d oli i TpàVfc a r V è nr ò . le ce- 
neri , e le relliquie del con- 
quaflato cadaucro dell' Idó^ 
latria . In quefta Chiefa il 
Popolo sbigortito hebbc-» 
franchigia dallo fdcgn6cl|. 
I erte , che fi-emendo orribil- 
métc dctro le voraggini del- 
la terra fpalancara per ogni 
parte, ingoiaua gli huomini^ 
€ le campagne , fuor che in» 
-11 tor- 
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tomo a quel T<jrti[Jio , dout 
riuerentf egli rifonò coiu 
tuoni d'applàufo, non còti 
fulmini d'efterminio;. Che 
fe in progrcflb di tcpo quel 
Sacro albergo fu teatro di 
marauiglie , non fu menò 
maraukliofo il modo coi 
•quale fu fabricato , sì come 
x)ra noi narreremo . 

CAPITOLO XV. 

Ce» le fue preghiere muout^ 

vn Monte, 

I • 

ìTX Vando nel Legiflatore 
non manca ò lapicn- 
za per difccrncrc 
le virtù , ò potenza per pre- 
miarle, fi può allora dalla 
grandezza del premio infe- 

" ri- 
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rire euidentcthetitc l' eccel- 
lenza del merito. Va gran 
premio è proprietà più na- 
turale dVna fublime fantitài 
che non vn imenfò calore 
i'vnagran fiaranìa. Quim 
:i fi può argomentare la (in-* 
^oJar perfezione della Fede 
Criftiana,che hi per premio 
juel priuilegio fourano di 
(oter ciò che vuole ; poiché 
ì come chi deffe impotenza 

Dio gli toglierebbe eflfcr 
)io, così chi negaffe onnit 
orcza alla Fede gli toglie- 
"bbe eflerFede.Lavita del 
aumatiirgo fù vna conti^ 
ja pruoua di queft' Euarb 
lica verità . Iddio volfe 
lefarc in lui,ch'è dcbolcz* 

de' mortali nel credere, 

> chciorfcrabr^impoten» 

- za 
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feà della Fede ncll* opera- 
re. Non hanno e (fi fede > 
che loro bafti a dominar fe 
medcfimi , e vorrcbbono 
poi , che loro baft affé a_. 
jììgnorcggiar la natura . Co. 
me cederanno alla loro fcd«^ 
!é ìnfenfatc montagne , fe le 
refifte la durezza de* loro 
,cuori?N6 può ella impetrar 
da loro V offequio vtrfo di 
Dio, e potrà ricercare da gli ) 
elementi 1* oflequio vcrfo di | 
loro$ Al prodi gio,ch*or fotK> 
per raccontare , confondane 
fii calunniatori dì vera fe* 
de,& imparino, che s*ellì noti 
ottengono quel che brama-? 
fto^ciònon ripugna all'in-r 
fallibilità della diuina pro- 
itseffa,ma fol auuiene per- 
che eglino t come fon cm* 

j: K " pij 
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pij qell'operare , COSÌ fono 
infedeli nel credere . E' fa* 
ma autènticata dall' autori, 
tà di celebrati Scrittori, che 
per fabrlcar laChiefa di cui 
iopra ragionauamOjfceglief 
fe il Santo vn fito peraltro 
opportuno, ma occupato da 
"Vn'ecceHa mótagna, ch'ira- 
pediua la fabrica . Vn gior* 
no andò egli a quel luogo^ 
per dar'ordine al difegno, 
e principio all'opera. Nè 
per ifpianare queiralt o mo- 
te conduccua egli fcco mi. 
gliaia d'huomini , che lo 
fuifceraffero col ferro , nè 
carri pieni de gli ftrom en- 
ti, onde ad onta della natu. 
ra , l'induftria vmana fa pia- 
nura de' monti, e difpergc 
monti nel Mare : ma foio 
<5^T F an- 
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andaua armato di quella fc- 
dc*,al cui feruigio concorro- 
no, & vn fapere,& vn^potc- 
re infinico : il primo per in* 
gcgnicro delle fue machine: 
il fecondo per fabro de' fuoi 
lauori.Peruenutoa vifta del 
monte , fifsò. breuc ora gli 
sguardi al Cielo ,pcr,di man- 
dare a Dio quella viuaftde, 
SL cui egli hauea già promef- 
fi vbbidienti i monri,confti- 
tuendola alToIuta Vicaria», 
della Aia Onnipotcza quan- 
do egli difle , Omnia pofjihtli/t 
ftt»t (redenti , Si confeflaua 
indf gno del dono ; ma per- 
di' era dono fperaua di con- 
feguirlo quantunque inde- 
gno : fapendo ben, che la fc- 
de,come fétadirtuttoii mei- 
citQ , pone il merito noi fup. 



potfe ; e che per eflfere bene- 
fizio della liberalità diuina, 

e non rimunerazion della 
virtù noftra, noce la dà Dio 
perche ne fiam degni, ma ce 
ne fa degni col darcela . Ap. 
pena fparfe brcui preghiere 
j)rouònne inreriormércl'ef- 
fetto.Onde incontanente fo« 
fpinto da fublime fiducia, 
comandoli mpnte, eh' indi 
fcoftandoU cedeOe libero il 
piano al nouello Tempio» 
Spettacolo prodigiofolAllc 
parole d* vn' huqmo anima- 
tali m mortfagna, camiiu 
ciò a muouerfi , a cedere , a 
ritirarfi, finche lafciòsgòm* 
brato lo fpazio. Scia Verga 
di Moisèportò vanto di oa- 
^'potente quatido trasfor- 
ejè.i*ondeT4pide dcfl'JEri-* 
-4 F * trco 



treoin argini infuperaSili , 
e poi le fciolfe in riiinofi tor 
renti, per àflorbir tutte le 
fquadre Egiziane , con im- 
prouifo naufragio ; non oii- 
iior vanto dee porjtare la-» 
lingua del Taumaturgo/ La 
prima diede iraimobilità all' 
onde mobili , raltt'a'alle ru- 
piìmmobili diede mobilità: 
maton quefta differenza-. , 
che il fine dalla feconda non 
fu per faluar vn popolo elet 
to da Dio,ne per cftermina- 
re vn* efercito contumace 
con Dio , ma folo per hauer 
£ta proporzionato , alla fa- 
bricad'vna Chiefa. Quanto 
par più leggiera quefta ca- 
gione , elle morte Gregorio 
E chiédere'portcnto sì raro, 
timo par pi'ù: cificace qudU 

s * pre- 
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preghiera,ehe moflè Dio itd 
efeguirlo . Quando v'hà nc- 
cclStàdVn miracolo, noni 
è marauiglia , ch'ei l'operi ; 
perche chi mancar non può 
al neceflario nell'ordine del 
la natura , cóme potrà neli* 
cordine della grazia?Ma qu» 
do vn prodigio pare menJ 
neceflario, allora egli reca a 
•chi Io vede più marauiglia^ - 
a chi l'impetra più gloria^,. 
Non è grand'autorità di chi> 
prega l'ottener ciò, che al- 
tronde è douuto , perche no 
è effetto dellalìberalità quel 
ch'èobligo della prouideu- 
2a,c non c gran premio dcU 
la virtù quel,ch'è parto del^ 
la neceifità. 

i 
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c APirroLo xvi. 

Qafltga. idolatri cVn imx^, 

FV* fcj<npre più- efficace 
iinezo per propagar Cj 
Ui vera Heligione^ allettar 
con ia.. inifericordia , che 
rpiuentar col rigore. Vna 
legge, che compendia tut- 
t'i Tuoi decreti i>cl precetto 
dell* amore , non deuc inti- 
nnarfi con le minacce v ma 
perfuaderil co' benefizi). No 
è però , che talor non fia ne- 
ceflfario d'armare il zelo , c 
di fulminare il gaftigo, af^ 
finche per chi offende il be- 
nefattore , e difprezza il be- 
nefizio, refti qualche male 
peggiore, che fol non rice- 
tte- 
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ucrc il benefizio i Quindi è 
che il.Tàumaturgo folito di 
efcrcitar la potenza mira^ 
colofa , come priuilegio di 
fparger grazie , non come 
autorità d* imporre gafti- 
ghi, pur vna volta riputò 
neccifario per comprimer 
l'Idolatria, d'vfare in ve- 
ce de' rimedi) più amabili i 
più efficaci , benché più a- 
ipri . Ma neirefercizio me- 
dcfimo del rigore egli fù mi- 
fericordiofo : e quel fup- 
plizio» ch^ hebbe apparen- 
za d'acerbità verfo alcuni, 
fù benefizio di pietà verfo 
tutti , che dall' efpericnza 
della pena impararono il ti- 
mor della colpa,^ e dal rimo- 
rda fuga. L*occafione fù 
quefta.Si celebraua in Nea- 

F 4 ce- 



ccfarea , con folennc appa«£' 
recchio la fefta dVn* Idolo . 
Lccrapule, le libidini, gli 
fpettacoli fanguinofi, Toii^ 
la materia di qucfte profa- 
ne folennità . 1 Griftiani o- 
norano la memoria dei lo- 
ro Eroi con riformar* i co- 
turni , perche fanno che 
quelli, come proteflero la 
virtù, così l'amano: 1 Gen- 
lili applaudono alla rimem- 
branza dc'loro Dei con vio- 
lar la cofcicnza, perche fpe- 
ranchequefti, come ama- 
rono il vizio, cosi lo pro- 
teggano. La piazza di Nco- 
cefarea fà deftiuata per tea- 
tro d'vn'efccrado fpettaco- 
lo. Vi cbncorfer co' Citta- 
dini ancor tutti i popoli del« - 
le vicine c5trade,per pafce- 

•i re 
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rela curiofità,fott6 preteilÒ 
di rcligione.L'ampiczza del 
•fito era inferiore alla vaftità . 
della gente . E già confufa- 
mente premendofi in tanta 
calca, a ritrouauanoi più 
forti in anguftie,i più de- 
boli in agonie , e fra le fpin- 
te jfràgli vrti ,frà le cadu- 
te , altri gridauano pefti, al- 
tri fpirauano calpeliati. In 
quefto affanno la Turba fu- 
piertiziofa efclamaua chie- 
dendo foccorfo a Gioue: e 
fra r altre alzoflì vnavoce 
vniuerfalcjche diceua; Gio-: 
ue facci luogo , Gioue facci 
luogo . Vdiua quelle grida 
Gregorio dalla fuà bella , e 
fe ne.ftruggeua per zelo^ 
come dolci torhauangli al- \ 
la memoria le fpelonche di 

F 5 Pon- 



Ponto , douealtre voci non 
foku.a afcphare..che.^,ngeli- 
Cbe iixelo.aic linùtollerabi^- 
li aa.erano gii paruri per 
quei deferti gli vdi ^^'O-u- 
pi,&iribilide'Serpentuche 

non allor; nella Città ftrcpi- 
tofa quelle beftcmmie. Per- 
ciò non potendo più tratte- 
nere dentro i confini della 
piaceuolezza l' irritato fuo 
fpirito, vfcì dalla cella, & 
• incóntratofi in vno degl'I- 
dolatri, con vn rolfore di 
Ideano, ch'era lampo di 
lelo cosi gli difle : Vanne a 
quel popolo . & a mio nome 
Ir intima, che non ifparga 
più fup.plicl*r; U fuo Gioue 
gli far^.lttogo Hoa mancò 
altuonp deikctparolc il ful- 
mine dell'cfifcuo . Vna pcftc 



improuilaia il Sergente di 
Gioiie, che sbarrò tofto le 
llradc , c mutando in (oli- 
tudinc l'abitato, empì la 
Girtà , & i contorni d'orro* 
re, e di confufìone , di dcfo- 
lazione, e di ftrage . Erail 
peftiIente£Òtagio di tal na-^ 
xura > chechi n'cra)^rocco, 
fentetìdofi auuampar tutto 
di fiàmme , fe:cercaua re- 
frigerio nell'acque, vitro- 
uaua la raortr : nè v' era al- 
tro riiiàedìo. per: non mori- 
re,che vincrcin yn'Inferno. 
Ma perche il rimedio era 
incerto, lo fpafimo intoU 
Icrabile , diueniuano , e gli 
huomini^ e gli animali , mi* ^ 
ridiali di lor Tncdefimi i st 
ehe correndo aprecipitarfi' 
neifiumi^ cercauaao t\uali 
"> F 6 me- 




medicina al male là morte 
E qual marauiglia? Ci vuo- 
le maggior fortezza per vi- 
uerc in angofce , che per 
morire ; perche la mortCi» 
tanto è più in fopportabi- 
Ic, quanto è più lenta; e'I 
viuere in pene altro noii_» 
è, che lentamente morire» . 
Come naturalmente la vi- 
ta è dolce 5 così necelTaria- 
mente è intenfo quel ma- 
le , che la conucrtc in ama- 
ra; e però non può ella mai 
'difpiaGere, fe non in fom-» 
mo : non ci effendo mag» 
gior Aipplizio , eh* eflere 
condannato a fucchiar do- 
lore dal fonte dcll*allegrez* 
za . Vn folo amtidotb ritro*. 
uoffi a contagio sì vniuer- 
f^le, e fù quel Gregorio me- 
de- 



ddìniG»^', ' ond* erafi gcnera- 
t'ó. In ogni luogo la peHo 
cferciraua la fua giuridizio- 
iiCjfuoi* che in quel luogo 
doue il Santo abicaua . Bea- 
fo chi potcua ricoucrarft 
fotto il fuo tetto , chi toc-, 
cauale fùe véfti,chi vdiua 
kfue parole , e fpelfo anco- 
ra, chi inuocaua il fuono^ 
me . Vn'ombra fpauenteuo- 
le,che appariua nelle cafc 
de'Cittadini già condanna- 
ti , era T araldo della vicina, 
calamità. Doue preccdeua 
quell' ombra , fuccedeua la: 
peftilenza , e doue quefta I» 
morte con Pederminio. B 
quefla legge era ineuitabi- 
le , falup che fe andaua Grc^ 
gorioa viiìtar quella icafa 9 
perche egU Incontanentdr 
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con la rua.vifrtaTcfcntaua 
dairalcra^f crquefti pradi- 
gij non recò la pefte minor 
dt folazionc a!Tempi j de gli 
Idoli , che alle cafe de gli 1- 
clolatri. Tutti accorferoal 
Sacro Battefimo, eh' era pu- 
blicoibnte di fanità , noa- 
meno a i corpi » che a|P ani- 
me. Con che moftraron-» 
che afcuori pertinaci nel vi- 
zio la più efficace predica- 
zione è quella della vniuer- 
fale calamità: quafiche noa 
intendano effi altra:intima- 
2ion delia legge , chel'efe- 
cuzion della pena fuccedu- 
taallatraforelTione. Infeli- 
ci/Pare che per loroDio 
Roafìa Dio, fe non quando 
egli è irato. Tanto che fe fi 
fingeiTcr due Numi , vn de' 
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iji^Ii |)ioueflre grafie 1 al- 
tro fulmi.nafle gaftighi,mai 
Qpn potrebbe l'vno rifcuo- 
leri: da '•maliiagi la grati- 
tudine» fe non prendeflo 
^ill* altro in preftito le faet- 

TCAPITOLO XVII. 

Compone miracoCofamtnH vna 
lite di due fratelli • 

PEr la fama di tante fuc 
niarauiglic, era già ce- 
kbre il nome del Tauma- 
turgo . OlTeruauad ogni fuo 
4ecto , come d'Oracolo: col 
fuo indirizzo fi gou^rnaua* 
no tutti gl^affarijCQl fuo vo^ 
to il decideuà tutte le litiXa 

potenza fifa Icgiflatrice de* 

più 



più deboli , ancorché cffi 
non vogliano, e k fantitàs 
è laTapienza , fon elette per 
arbitre da imen pij, e da t 
più ìgnófanti , ancorchc* 
cileno lo rifiutino , e tuttO, 
c tre infieme formano vn.» 
Giudice perfettiflfìmo , che 
sà-yc' vuole giudicar retta» 
mente, & ha per efegutrice 
dc'fuoi giudizij la fua poten- 
za . Tal appunto era Grego- 
rio,c fauiiTmio,e fanti/fimo,e 
fèguacf del fuo cenno cra- 
noi mirabili effetti deirin- 
finito potere . Nella fu^ 
cella fi fpediuano le dccifio- 
rii , non folo pe' ncgozif 
/pirituali dell* anima » ma 
♦ncora per grinterefiStem^i^ 

'Operali ' della tobba . Vn-» 

popolo noijQllainente con- 

wcr- 
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uctào hà fpeffo bifogncì 
di Giudice ' Sagro ^ & Ec- 
clenaftico anco ne gli af- 
fari mondani; acciò che non 
fi. auuezzi a feparar, gli in- 
terefH della politica da gli 
oblighi della cofcienza ( in- 
gannandofi col penfare,ch6 
non habbiano fuberdina- 
zion quei negozi] , che fi 
fpedifcono in due Tribu- 
nali diuerfi ) e per confe- 
giienza a riputar nulle le de* 
cifioni in fallibili della fede 
diuina , fe non s' accordano 
con gli affiomi corrotti del- 
la giuridizion fecolare . In 
quelle liti , che per oftina-^ 
zion delle parti riufciuano 
ineftricabilijGreg.ne rimet- 
teua la decifione al foro del 
Cielo, e fpeflb chiamaua Id^ 

dio 
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dio lotto mich^niàì prodi- 
gi j a fciogliere il nodo». Ar- 
deva p^r la diuifìon&dii cer- 
to Iago, vna più. torto ini- 
micizia , che lite , tra due 
fratelli.: Eliconie non fi o- 
d^airriai lentamenre,chi per 
i^gio n di na tura dóurc bbe 
amarli, ptrthe fempre muo- 
Ue a grand*odio quello , che 
muoue a fuperare 1* inclina- 
zione del langue , a fine d'o- 
diare ; così non fi /ferauJU 
più larifoluzionedi quella 
lite dalla fcntenza del Giu- 
dice, ma s'afpettaua dalla 
violenza del ferro . Grego- 
rio infin da principio cofli- 
tuito per arbitro éì quella 
feroce contefa, non trala- 
fciò alcun mezo acconcio 
ad eftingucria . Ma troppo 

in- 



infcnfato è l'inccreffe.: non 

V - 

- vdì le preghiere, i>on s'ar- 
reredH'amnlonizidni, non 
ciii"^e miri acce . La rabbia, 
il furore , e l'odio , che trac- 
tauano quella lrte,la vole- 
uano terminar con la motte- 
d'vno de i due lit i ganti jOn- 
dè qùjefti alla fine laiciato il 
6)rovfcirono in campo, e 
Tvno contra l'altro armaro- 
no fchicredi foribondi fc- 
guAci . E giàreftaua vn fol 
giorno alla dccifion fangui- 
nofa, che douea farfi,per 
mczò d*vn fratri-cfdio. Quà- 
do ri rapendolo il Sàto, ven- 
ne la notte inanzi acce/o di 
zelo a quel funcftifìTimo la- 
go, deftinato per mercede 
ach-i folTe pivi fortunato in 
compire vnvi fccilcraggine . 

Stette 



Stette tutta la hbtte Fungo 
queir acque , fofpirando , e 
piangendo al trono della 
mifericordia diuìna . Sup- 
plicaua Dio , che ò feccan- 
do queir acque, toglicfle la i 
materia alla colpa, q ani« 
«lollcndo quei cuori tò- 
gliefle 1' oftinazionc a'col- 
peuoli , e non permettclTe , 
che vna caufa commefTa a 
i Tribunali celefti , paflafTc 
dall'altare di Crifto al foro 
diSatana,ediui fi decidef- 
fe con l'ingiuftizia di chi 
fapefle cflere più fcellera- 
to . Che ciò non potea fuc- 
cedere fenxa danno , e fcan- 
dalo grane di quella nuoua: 
Criftianità , la qual più non 
fi fiderebbe di portar a Giu- 
dice Sacro le fue contro- i 

uef- 



ùerfie, mentre le vedeflc ri- 
foluere con l'eftcrminio del- 
le famiglie, ed incomince- 
rebbe a perder la ftima del- 
la vera religione quandoin- 
comi'rtGÌaua a riceuerne ' la 
notià^ia . Appena egli hebbe 
finite qiiefte preghiere , che 
quel vafto Iago comparuo 
vn arida fofla , fenza che nè 
pur vna goccia rimaneffò 
in quel fondo, che poche 
ore innanzi fembraua vn 
angufto mare . La matti- 
na vennero in campo i 
due fratelli difpofti alfune- 
fto cambattimento: quan- 
do là fama dell* improuifo 
prodigio fparfa per que* co- 
torni ifù incontanente por- 
tata alle loro orecchie. Cor- 
fero attoniti a chiarirà del 

fat- 
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fatto , c giunti al lago vider 
Gregorio , che fattofi loro 
incontro: Mirate, diiTe, it 
Jago , o properui . Eceo il 
premio pr,oppfto alle voftr< 

Andate , combattete ,& ad 
vn di voi fe n'aflfìcuri il pof- 
feflb , con la morte d'viìodi 
voi . Cuori oftinati I E * fta- 
TOnecefTario feccar'al lago 
le acque, per eftinguere in 
yoi gli sdegni ; e perche voi 
lafciaftc la qolpaè al fin cor 
wenutp impoffibilitaruene 
la; cner^ede. Alla; virtù di 
quefte .parole, alla nouità 
di quello fpettacolo, cadde* 
re a* due fratelli Tarmi di 
mano , Tire da' cuori , e cor- 
rendofi ad abbracciare, rin-» 
graziarofto, il lor pacifica- 
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tore , che così li neceflìraua 
adiuentar pij, quando già 
ftauano per cader' ambidue 
nel precipizio dell' itnpie- 
tà ; & vno di loro in quello 
della ì dannazione -.' Quc- 
fto miracolo fu vno de* più 
celebri, che operaffe Gre- 
gorio: c per memoria di 
tutta la poflerità , reftò vn* 
arida voraggine in quelme- 
d efimo luogo, doue narraua 
la fama, che già fgor- 
gaflc vn famofif- 
fimo la- 

V 
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CAPITOLO XVIil. 

trattiene mn'mfetuofi^mo \ 

fumé* I 

Dluolgatofi il Éitto dia- 
zi narrato, non andò 
molto ,chc Gregorio fu a- 
ftrctto a fperimétarc» come 
lafamad'vn prodigio ope- 
rato,fuole fpcKo arrecare ne 
ccflìtà d'operarne yn'altrò- 
Perche sì come prima di ve 
der* vn miracolo , non v* hà 
chi ardifca di chiederlojco- 
sì appena le leggi della na- 
tura fono conofciute altera- 
bili , mentre fon vedute al- 
terate, che molti fentendofi 
aggrauar dalla loro vnìuer- 
falità , ne dimandano la di- 
fpenta:cquafi che farcvn 
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benefìzio prodigiofo ad 
cunOjfìavn obligo,& vhj 
impegno di farne a tutti > 
ogniun ricorre al benefatto- 
re, Porfe ciò a Gregorio 
occafionc d' vna famofifll- 
Hia marauiglia,e fu la fe- 
gucnte. Il fiume Lieo è dei 
più rapidi i quali fcorrano 
per le campagne di Ponto • 
Nafce da i monti dell' Ar- 
menia donde dififondcndofi 
poi per dirupi, e per val- 
li, crcfce fcmpre più perle 
molte ncui,che dagllScitici 
gioghi difcioltc in largi tor- 
renti gli concorrono iru 
grembo . Indi trabocca»» 
con furia da gli angufti con- 
fini, e portando per ogni Ia- 
to naufragi], fommerge in 
vngrandiluuio di acque le 

G fpe- 
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fpcranze , e le cafe de'mifc- 
ri Agricplcori. V/arono i 
paefani ogni lor induftriaa 
per arredare il corfo all'i- 
nondazione. Attraucrfaron 
jrìpari,aIzarono argirii,dira- 
maron la piena.- ma tutto in 
•darne. Per la vittoria dei 
riregni più gonfio crefcea 
l'orgoglio dell'acque, e eon 
l'orgoglio la ftragc. Si che 
ormai poueri di configlio 
-que' popoli, iì rifolfer per 
vlcimo d'inaiare ambafcia- 
dori a Gregorio,cherappre. 
^cntado tali cfterminij,chie- 
deffero Ìl fuo foccorfo^Mof- 
{o il Santo a pierà fi pofe in 
vii^QÀo . Il viaggio fià lun- 
^o ed afpro : trauersò mon- 
tagne,e valicò fiumi con va 
iòlo baftone, debol foftegno 

ad 



H7 

ad vn corpo eftenuato pe i 
digiuni , e lacero per le pc^ 
nitenze . Giunto alla vifta 
del fiume, che altiero già 
minacciaua d'atterrare i ri- 
pari, e d'ingoiar le campa- 
gnejfi voltò Gregorio a gli 
fpettatori, efortandoli a co- 
fidar in Dio , che come egli 
per comun bifogno del mo- 
do afTcgnò l'arene per ter- 
mini al mar fremente, così 
per le loro priuate neceffità 
harebbe imprigionato quel 
fiume nelle fuc fpoiide; Indi 
alzando gli occhi al Cielo , 
con riftefla fede, che sforzò 
tante volte l'onnipotenza 
ad efeguir le fue voci , inuiò 
breue preghiera, e poi pian- 
tò fui molle terreno il Tuo 
baftoncello , quafi ch'il col- 

G 2 lo- 
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locaffe per Non Più Oltre àl- 
rinfuriata corrente . Non fu 
allor meno vdirodal lordo 
fiume l'ordine di Gregorio , 
che già dairinfenfato Ocea- 
no l'editto della Diuinità , 
quand'ella intimogli hìcitt- 
fringes tument€s fluBus tuos , 
L'arida verga,che Gregorio 
piantò sù r infecondo fab- 
bione,fcrmò le radici,dilatò 
i rami, fi veftì di frondi.e di. 
uentò arbore di fmifurata 
grandezza, che con marnui- 
glia dc'fecoli tu termine all'- 
onde , e trofeo della fantità • 
Quefio gran miracolo non 
fù vnfolo,mane portò in- 
niimcrabili. Ogni volta, che 
il fiume ingrolTato arreda il 
tàpido corfo , fi fa vn nuouo 
miracolo in rifguardo dell'* 
> ^ an- 
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antiche preghiere fparfe 
dal Santo, che ancor dopo 
tanti fecoli con perpetuar 
le fue marauiglic, manifefta 
la fua virtù.Perche qual au» 
tenticazione maggiore fi 
potea dare della virtù di 
Gregorio , che vn miracolo 
eterno ? Se Dio rende foffi- 
cientemente credibile la sa- 
tità d' vn mortale col difpé- 
fare vna fola volta perlai 
alle leggi della natura; chi 
negherà,che col difpenfarle 
per fempre, non la renda 
quafi euidente ? I prodigi] 
non foglion efler perpetui , 
perche la legge di natura è 
perfetta , e non par perfetta 
vna Icgge,che perpetuarne- 
te fi reuoca.Se le marauig'ie 
no foffer rare, nò farebbono 
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marauiglie , perche fareb- 
bono vfanze:e perciò la ma- 
rauiglia più rara è'I conuer- 
tir in vfanza vna maraui- 
glia : poiché qiial cafo più 
infolico vi può cffere che la 
continuazione d' vn cafo in- 
{oìitoì Or auuenga chela 
grandezza del miracol , che 
s opera» và per lo più a prò* 
porzione della virtù , che 
rotticnc^ conuerràftimar» 
che fìa fom.na quella vir- 
tù, la quale ottenne 
il fommo mi- 
raco- 
lo. 
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CAPITOLO XiX.- 
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Caf^igo miracolofo di due Bhrei^ 
che tentarono d in^ 

CH'il crederebbe? Do- 
po azioni sì gloriofc 
ancora videfi in terra la fan- 
tità <ii Grcoorio fcompa- 
gnata dalla venerazione * 
Due perfidi Ebrei preferQ. 
Cpafiglio di fcreditarla eoa 
vna ridicolofa inuenzione \. 
fchernendo ciò che non vo» 
leano immita^re , come è co- 
ftumede gli enipij , che per 
feguir il vizio fcnza rimor- 
fó , voglion che fia gloria il 
legu irlo , e per ripoCire nel- 
l'odio dellavirtù,prima nel- 
la loro opinione la condan-i 
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nano al vitupc^rio .Non tro- 
uarono i due protcrui nel 
.Santo, vizio veruno ; però Ci 
valfero della ftefla Aia fanti- 
tà per farlo ridicolo : auui- 
fandod efTì in tal modo di 
concitare contro tanta vir- 
tù,fe non poteuan V odio,aI- 
menoil difprezzo.ch'a lei 
forfè pregiudica più dell' 0- 
dio : perche fi può ben ap- 
prezzar ciò che s'odia, ma 
nqn già amar ciò che fidi- 
fprezza,&èfor{e piùfacile 
paflfar dall' odio all'amore, 
che dal difprezzo allariue- 
rcnza . E piùnoceuole alla 
. yirtià ì'tffcr foggt'tto di co. 
itie^lia giocola, che di tragc- 
dia funefta. Vna virtìì infeli- 
ce hà molti, che la compatii 
fcono , e per confeguenza i 

che 



chè ramano; vnd virtù (ere- 
ditata non truoiia , chi la 
cerchi, perche non hà chi- 
la ftimi. Chi non sa, che i 
fuccefìfi tragici fono celebri: 
onde leruono a far conolce- 
re, e così a far amare la fan- 
tità^Maicafi comici fono 
vili;onde non v'ha chi curi 
faperli. E quefto è il mag- 
gior infortunio del bene,n6 
elTere conofciuto . Sarebbe- 
gli forfè meglio l' cifcr odia- 
to,perche chi l'odia il cono- 
fce,ch' il conofce lo può vna 
volta anco amare.Per ifcher 
nir dCique il Sato,vn de-'due 
Giudei fingendofì morto po* 
fe a giacerfi nella pùblica 
it rada. L'altro c6 finte ftrìda 
piangendo, e rammarican- 
doli iaiploraua fulfidio , per 
' G 5 fep- 



i^ppellire il cadauero del 
compagno ..A qucfta vifta fi 
iermò il Santo,, ed intcacri- 
to£ fi traifc tofto vna verte ,, 
cdiella all'Ebreo per rico- 
prirai il defoto, & indi prò* 
leguì il fuo camino. Appenài 
egli hauea riuolte le fpalle ,. 
che l'empio applaudendo 
all'immaginata felicità del- 
la lua fcelleraggine , cor.fe a 
dar parte della preda, al co- 
forte della colpa efclaman- 
do: li Santo c'è pur reftato , 
habbiam vinto, habbiam... 
"vimò.. Quefte voci; d' alle- 
grezza furono il principio 
della? dolorofa agnizione,, 
jche fi fè nel riuolgimcnto di 
quella fcena,da ridicola. iiL* 
feria, e d'apparente in reale.. 

i.'£breQ chiamando ad alta 



voce il compagno, fcoteua* 
lo per la vcÙ£;. ma già la.;, 
mocte era la fiata fpedira a. 
fciogliere il nodo, per com- 
pir rvltijuo acto di queir a- 
zione .. La fauoIa.fi mutò in 
tragedia, il dolor affettato 
diuenne vero :: con che im- 
pararono tuttijche gli fcher 
zi fon facrilegij , quando fi 
ichernifce chi. fi doujtebbe 
adorare; e che i facrilcgi] 
hanno i fulmini per fcguaci. 
Non può parer graue .que- 
fto fupplizio fe noaa. chi 
nói para goiuffé con la gra- 
uità ddiacolpa „ ch.e certo 
non parrà leggiera a chiun- 
que confideri „ che nell* ac- 
copplam ento di q u e ft i ^d u e 
li^ettì, fantitàje difprezzo, 
£ òoinpcndia l' infelicità del 
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genere vmano . Di quanti 
mali fu reo , chi primo fece 
iltiiuorzio fri rvcile,efrà 
rone'fto , di tanti ,e di mag- 
giori farà colpeuole , chi fè- 
parerà la colpa dal vitupe- 
rio ; e molto più chi fabbriM 
chcrà quei Moftro diltrug- 
gicòre deir vnruerfale felici; 
tà, il quale fi compon di due 
parti si difcordanti , fantità, 
& ignominia . 

CAPITOLO XX. 

Gli e rimeffa C eleT^one del VC"- 
fcouo di Cum4}»4 • 

E' Tempo ormai , che nel 
parlar di Gregorio,paf 
iìamo dalle marauiglie, alle 

perfezioni , delle quali foQ 
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teftimonij le màrauiglie. 
Fra le fue doti più eccel- 
fe, fpiccò JVita prudenza-i 
maraui^liofa ili difccrnere 
i meriti , & in applicare i 
foggetti a gl'impieghi (a- 
cri : con che fioriua nel- 
la fua Chicfa quella bea- 
ta tranquillità , che confi-* 
fte nell'armonia di tutte 
le sparti fcnza' eh *inter- 
uengaui alcuna diflfonanza 
di vizio , con dignità , d'au- 
torità , con infofficienza • 
Quindi nafcea , che non fo- 
lo i Cittadmi di Ncocefa- 
rea, ma ancora gli eftranij fi 
rimetteuanó al fuo ruffragio 
nei conferire i gouerni più 
rileuantijpriuandou di quel 
piacere , che fi hà nell* eleg- 
gere , per accertare neir e- 

le- 



lezio ae. Dì quefte elezioni 
U pi ù a mm i rabil e,, c h e G r e- 
g^orio facefle, fuvaella perfo- 
na di quel fàmofo- Aleflan- 
ipOi Ch'ei oraiTe dalla fuligi- 
ne de i carboni alla luce de*' 
popoli, con prorauouerio al 
carico epifcopaledella Cit-- 
tà di. Cumana-Oìtèi Cittadi- 
ni jeffc ri d o r i ni afti^v eidou i d i 
Pitftorejpcr faftituirfene vn" 
ilitro ricorfero all-indii iz*. 
:^0,del Santo : Scegli per pi- 
gliar più efatta notizia dei 
ioggetti|)iti abili , trasferif- 
fì a quella Gittà i lai trouò , 
che molti àfpirau ano a quel jì 
lo fpofalizio celefte : ma per 
acquiftare vna dote terréna 
id' onori , e di facoltà . On- 
^l'^gli il quale /apcua , che > 
^ella potenza Eccl^fuftica 

non 
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non fuol eflere degno fpofo „ 
chi ne fù proco ; già dile-^ 
gnaua il rifiato a tutù colo- 
ro, che ambiuano quell' im- 
piego , folamcnte percho 
rambiuano.Vn giorno i Cit 
tadini più principali fi rado- 
naronoalla prefenzadel Sa* 
to per con chiudere l'^lezio- 
ne. Ogn' vndilora efalta^ 
ua le qualità di quel fogget- 
to, cheproponeuaper Ve* 
fcouo. Chilachiarezza del 

fangue ,.chila fubUmità del 
fapere, chi la pratica de'ma- 
neaai, echil'applaufo del. 
popSlo.MaGr«gorioftaiia- 

ua,, che quefte doti, finche 
non appariuano vnitecon-.. 

la fantità de* coflumi , fofle- 
-roindifrerentiacoftituirva 

ottimo, òvn peflìmo l^rc: 

^ la- 
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lato . Perche le perfezioni 
della natura , come fon fre- 
gi della virtù, così fon armi 
dell'impietà,che la rendono 
piimociua , mentre la cofti- 
tuifcono più potente. Quin- 
di nafceua, che egli non Ci 
acquetale a tali propoftc 
più fplendide , che ficure. E 
chi sà , diceua, che forfè fra 
la gente più balTa , non fi 
truoui alcun foggerto illu- 
ftre di merito , benché ofcu- 
ro di condizione ? Non_» 
fempre la Fortuna vi co i 
fuoi beni in corteggio della 
Virtù. SpelTo sdegna il fuo 
conforzio, perche nò le può 
clTer compagna, fenza clfcr- 
leferua. In li lupplicaui 
Dìo , che sì come da i rugu- 
rij fcelfe i Monarchi^ del fuo 
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popolo eletto, e per mezo 
de' fuoi Profeti gl'in uitò dal 
pafcer'armenti a reggere e- 
f creiti ; cosi illuminane la 
fua mente a difeernere i rag 
gì della virtìijfe per auuctu- 
ra afcondeuanfi tra gli fqual 
lori della mendicità. Allora 
vn de gli aftanti adirato có- 
tra Gregorio, perche fde- 
gnafle d'acconfejitire ad aU 
cun dc'nominatijdiflegliper 
ifchernorSe tu fra tanti illu-i 
ftri foggetti no ritroui Vn' 
doneo al gradò di Vefcouo, 
permeile no vi promuoui Alef 
fandro vii carbonaio? Chi'I 
crederebbe? Infin gli fcherJ 
zi d'vn' empio poflbno efle- 
l è voci della djuinicà , che> 
airefeciizionedel luOiVole-j 

re fi feriur'ancojraJ peccati 
. ; che 
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che fon centra il Tuo vole- 
re. In vdir quelle paroio 
ironiche il Santo, che con 
tìcctà di fede ftau'a attener- 
mente mirando ogrii cqn- 
trafegno , che potcfle efler 
cifra di Dio , dimandò qual 
ituomo lì folTe queir Alef. 
f andrò, e incontanente gli 
fù condotto d'auanti . ÀI 
comparire d* vn huomo an-^ 
nerico nel volto, lacero nel- 
le veftijcbrurto nella per fo- 
tta ,:alÉarono tutti le rifa , 
perche congiungcuanq, nel-t 
la lor immaginazione due 
lontani iTi m i te r mi n i , C a r bo^ 
RaioVè Vcfcouo :. donde na^ 
keua la niarauiglia,chc fe fi 
congiungc con la deformi- 
tà^tìfìera il rifo ; Ma Gre* 
gorio come Artefice prati* 

chif- 



chìflfimo già difcerneua il 
valore di quella gemma,an* 
cor cherauuoltanel fango, 
e di fegnaua legarla nell' oro 
purilfimo della dignità epi». 
("copale» Tanto è vero, che 
giudicare conforme a queir 
lo che è , è cofa propria del 
fauio» conforme a quello > 
che appare è comune del 
volgo» 

CAPITOLO XXL 

CoJ{ftmfc£^V£fc9m di Cumatta 
AlcJfAndro diprofej^to» _j 
Carbonato s 

t 

Vanto fpeflb ftà na- 
fcofta fra gli^huopai* 
ni la- virtù I O 
perche efla fi occulta-, ò 

per- 
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perche gli empìj la feppelli- 
fcono. In ciò la virtù fi ac- 
corda col vizio, che quella 
no vuol efler veduta, e quc- 
fto non vuol farla vedere. 
Talché pare,che all'infelici- 
tà del mondo congiurino co 
gli huomini empij , gli huo- 
mini Santi : i Santi , perche 
temofi di perdere Tinnocé- 
za conuerfando con oli em- 
pij : gli empij , perche temo- 
no d'acqui ftarla praticando 
co'Sati.QupU'Aleffandro di 
cui noi parlauamo era huo- 
mo dotato d'eccellenti pre- 
rogatiue. Dicgli la natura 
vn'ingegno perfpicace,e va- 
ilo: lo ftudio l'arricchì di 
dottrina varia, e profonda • 
Ma la piet-à , e la diuozione 
portauaao in elfo il vanto • 

' A ■ 
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A tante doti dell'anima e- 
rano congiunti i pregi del 
volto . Ma pcrch' egli s*au- 
uedeua , che quefti fon pe- 
ricoli della virtù, che fanno 
peccar* ò noi,ò altri per noi; , 
ntinfedivil carbone, per 
occultare fotto quella cali- 
gine le bellezze vane del 
corpo,e confcruar le fcmpi- 
ter ne dell'animo. Vi^Tepiù 
anni nell'abietto efercizio 
di Carbonaio, noto in due 
^oli Teatri,in quello delCie 
Io , & in quello del fuo cuo- 
re. Ma piacque finalmcte a 
Dio di farlo apparir'alla pu- 
blic^ luce , per publica vti- 
lità . Et a qucfto fine fi vaL 
fe del Taumaturgo, il quale 
dopo varie interrogazioni 
fcorfe Alellandro per quel 

eh' 



i66 

ch'egli era , hiiòrao di (ingo- 
iar dottrina,e d' incompara- 
bile fantità. Lo ftimò tan- 
to piij capace della dignità 
cpifcopale , quanto men cu- 
rante,e fi rifolfe di conferir- 
gliela . Ma per difporre la 
moltitudine ad accettarlo 
per fuo Paftore, così prima 
lefauellò. Non è ammira- 
bile tutto quello , che pare , 
fe vien operato da Dio , che 
ha per vfanza fua 1* ammira- 
bile . Le Sagre Scritture ab- 
bondano di celebratiffimi 
cfcmpij , ne' quali eleffe pcr- 
fone di volgar condizione 
per formarne al fuo popolo 
^ ò gran Prencipi di Sacerdo- 
ti, ò gran Condottieri d'e- 
ferciti. Sì che non farebbe 
or cofa nuoua , fe chi in Da- 

ui- 



ulde accoppiò quelli due 
gradi tanto lontani > Pafto- 
rdlo, e Monarca; accop^ 
piaffc in AlefTandro quefti 
due meno difgiunti , Car- 
bonaio , e Vefcouo. L'hauer 
bìfogno di precedenti dif- 
pofizioni nella materia per 
formar vn comporto , ò na- 
turale, ò politico , nafco 
dall' impotéza di chi Io for- 
ma. Ma impotenza non è 
neir onnipotente, il quale 
.come può trarre vn compo- 
-fto dal nulla , così puòtrar- 
io da vn foggetto indifpo- 
ftojche purè più di nulla. 
Onde fc Dio voleffe d' vn-. 
Carbonaio formare vn Ve- 
fcouo, farebbegli imprcfa 
facile ed vfitata . Or fappia- 
ic, che il voftro Aleflan^ 

dro. 
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évo non è vile plff nafcità; 
raa per elezione. Par igno- 
bile , perche viiol* eCfero 
ignoto . Non è arre fua far 
carboni; ma iftruir popoli : 
anzi nella pratica ifteffa d'- 
arte sì vile,hà praticata l'al- 
tra sì nobile d'addottrinar 
iVniiierfo,dando q^uefto grà 
documento di fcppellire i 
talenti della natura,per traf- 
ficare quei della grazia . E 
nato d' onorata famiglia , 
pieno di cclcfte fapienza, 
ilkiftre per ammirabile fan- 
tità. In vna parola : egli è 
degno di quefto carico, ^ 
perche tutti lo conofcano 
degno, manca fol eh' ei vo- 
glia eiTere conofciuto . Di- 
rete» che non conuicnc tal 
grado a chi ha profeflìta 

vn 



▼n'artc vilififima . Ma che ? 
Lo renderà dunque igno- 
bile ThauerpcrDio calpc- 
ftata la nobiltà . Quello fo- 
lo argomento, che appor- 
tate voi , per moftrailo in- 
degno , bafta a prouarlo de- 
gni flìnio . Certo non farà 
egli mcn'atto ad cfercitare 
maneggi di fantità , perche 
è ftato più fanto.Seil fuggi- 
re l'onore ci fà indegni del- 
l'onore , è virtù la Tuperbia, 
è vizio l'vmiltà . Vdite. A- 
IcfTandro per non eflcr' ad 
alcun'anima occafione d'in- 
ciampo con la Tua infidiaca 
bcilerza, hà voluto nafcon- 
derla. Or che farà per be- 
ne deU'anime, quando farà 
loroobligato di procurarlo 

fe per flon elTcrc innocente 

H ca- 
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cagione del loro male, fece 
egli tanto , quando non era 
obligato?QiiaI zelofù quel- 
lo , che per ouuiar' alle col- 
pe pollìhili di qualche per- 
lotta maluagia , viuo lo fep- 
pcllì nelle fordidezzcdi si 
vileefercizio ? Come ful- 
minerà gli empi; chi gaftigò 
sì feueramente fé ftcìTo ,fol 
perchedilui/ìpotcuanofcr 
uir l'imime ad elFer' empie ? 
Pite : e che altro egli cer- 
cherà nel fuocì^fico^ che la 
vofìrafiilute? Cercherà le 
voftrc ricchezze , chi roló- 
tariamente {prezzò ic fu e ? 
ambirà i voftri applaufi, chi 
fuggili] , celado ogni £uo ra- 
lento?pretenderà i voftri of» 
iequij.chi mendicò davn-. 
tainiAerio sì ignobile i fuoi 

di- 
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difprezti? Non vale cercar 
altri argfimenri: io gli dirò 
tutti in compendio. Iddio 
Io vuole 9 adunque egli è 
buono. Penfate forfè, che 
a cafo folTc nell'adunaza de 
gli Elettori nomiitato Alef- 
fandro?- Vn* ironia fu pro- 
mulgazione d*.vn mifterio , 
beche enigmatica : enigma- 
nca, perche le Dio pariafle 
a noi fenza enigmi , noi non 
hareramo merito in creder' 
alni, mentre non haremmo 
libertà^ Molte cofc fucce- 
dono a cafo, fe fi ha risguar- 
do a* fini, che noi habbiamo 
nciroperare: ma nefluna , fc 
fi hà riguardo a i finire* ha 
Dio, operando con eflonoi: 
perche il trouarfi <;afo nel 
mondo > nafce dall' eiferui 

H 2 igno- 



^ ignoranza, la quale non può 
fingcrfì in Dio. E perciò 
quando s*vnifce il fine de 
gli huomini , con quello di 
Dio , come neirelezionc d - 
vn Vcfcouo,albra tutto ciò 
che file cede è fempr'ordina 
co alia migliore elezione, fe 
può giouarle. Che fe noi no 
ce ne accorgiamo,ciò nafce 
dal non intendere noi la ci- 
fra diuìna, e dal non meri- 
tarne la contracifra . Iddio 
vi dcfcriffe chi egli hauea 
desinato voftroPàftore,ma 
defcriffclo in cifra . E qual 
più bella contracifra Ci può 
trouare , che'l merito , e l'a- 
bilità del foggctto da lui de 
fcritto. Aleflandroèabilif- 
(ìrao al Vefcouado . Io ve 
ne certifico ; Iddio ha vfa- 

: ta 



ta particolar prouidcnza, 
per difcoprirlo : Voi ftcffi 
ve n* accòrgete . Dunquo 
Dio lo vuole . Afpettate al- 
tre pruoue? Qucfto èviu 
tentarlo . E fc voi dopo tan, 
te ch*ci ve n*hà date , ancot 
ardifte di rifiutar'Alcfsadro 
per voftro Vefcouo , vi me* 
ritereftc di non haucrlo.Vn 
fot dubbio vi può reftarejCd 
è ch'io v'inganni in propor» 
uelocome degno * Ma che ^ 
lo tK)ii vi poflfo ingannare r 
non potendo permettere^ 
Dio,ch*ia v' inganni, per- 
eh* egli v'ingannerebbe fcl 
per me t tede , effendoui voi 
neireiegger me fidati di lui» 
cdouendo ora per vbbidirc 
alui, credere a me . Ma via, 
tacciafi ogn' altra ragione, 

H 5 Mi 
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Mi crederete , che AlefTan- 
dro fìa attiflìmo a quefta cu- 
ra , s'io ve ne faccio euiden- 
za.Or vdice.L*attitudine al- 
la dignità Epifcopale confi* 
fte in due prerogatiue ►L'v» 
na è la fapiéza.rakra la fan- 
tità. Per pruoua della fàpict 
za , farà Ale fsaadro v n' irne 
prouifo difcorfo in dichiara 
2ione de gli oblighi cpifco-r 
pali.Pofto ciòtfe apparirà ia 
lui eminenza di fapere , ap- 
parirà vnitamentc eminca* 
za di fantità j non efsendo. 
poflfibilejchc vn'huomo do4 
raro di (ingoiare fapienza> 
rhabbia voluta occultare 
ncirofcurità d' «n^mpiego» 
sì difprczzeuole, noa> è 
ixifiemè dotato.di {Tngi:)lar 
satira. FiniGregqrioicdin- 
fM i - con- 



contancnte fatto purgar' A- 
kdandro dalla cai igine,che 
gU ofifufcaua la grazia , e la 
maeftà del sébiante,ornòllo 
di vcftifnenta decéti al gra- 
do. Quindi trattolo fuora 
avifta del popola,ordmògU 
che difcotreffe pubi reamen- 
te intorno a gli oblighi del- 
la dignità Epifcopale^Vbbl- 
dì Alefsandro» e fece va ra- 
gionamento marauìgliofò » 
pieno di foda dottrina , e di 
celeftiale facondia, con ta- 
le ftupore» & applaufo di 
tutti ^ che eoa feftofa grida 
acclamaronlo vnitamentc 
per lor Paftore : e Gregorio 
folennemente lo confagrò • 

Indi riufcì Alefsàdro vn'in- 
comparabil Prelato , che in. 
vita co la fantità,e col fapc^ 

H 4 re, 
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re, in morte con la confef- 
iionc, e col fangue illuftrò 
iaChiefa. Così da i Santi 
deggonfi i Santi, fcnza ftre- 
pito di fauori , fenza confu* 
non di fufTragiji la fantità e- 
legge il merito è eletto: l'e- 
lettore è vn Taumaturgo»4 - 
eletto è vn Martire . 

CAPITOLO XXIL 

m, e me egli opera 

P Er coronare perfetta* 
mente la Sarità di Gre 
gorio , màcaua che l*auuer-« 
fifa le preftafle le fne faette* 
Nò V olle Dio fra tanti pro- 
digi; , operati per mezo del 

Tau- 
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Taumaturgo, operar que- 
llo prodigio maggior de gli> 
zltri , di feparar osi mondo- 
vna graiì virtù da vna gr^n- 
de perfccuzione j per cffbr 
quefta l'viiica marauiglia> 
che la può rendere meno 
marauigUofa . Hà trappa 
fomjglianza col vizio quel* 
la virtù, cheda' viziofiè la;. 
' folata viuere in pace. Anzi 
p^r queftoc lafcia,raviuer in 
pacè,pcrche hà fomiolianza 
col V iz ÌQiO hjiìm ul a in f c ,0- 
lo diflS-mula in altri:: f vn'e l'- 
altro de' quali hA molto di 
viziofby. perche fuoruuucni- 
re da vn vile timore huma-» 
no ,ò di non offendere,© di 
no efler offefo. L'Imperadoi* 
Decio follcuò in quei rem- 
pi vna'fuiriofa tempefta, per 

H 5 fom- 

4 



I 



foinmcrgere la nauicella di 
Pietro . Si leggeuano per 
tutta. :fpaucntcuoli editti > 
contra il nome Criftiano» 
SUntimaua facco vniucrfale 
ai lor beni, infamia a i no- 
mi >carnificina alle vite . Sì 

come in ogni fecole , ò nac» 
que,ò perfezionòffi qualche 

grana*arte^così ìn quel fe^ 
colo perfezionòfli l*iirte efc 
cranda d^inucntare luppli- 
zij; e forfè da Roma impa- 
rò ancora llnferno qualche 
ingcgnofa fierezza Nè mai 
pcfte*, ò guerra , durata per 
molti fé coli, votò di più 
(angue le vene dcirimpcrio 
Romano , diqucl che faccf. 
it ia pochi anni: la Politica, 
armata ai danni dell' Inno-i^ 
ccaza • 11 furore della per- 

? ie- 
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fccutione non fi contenne 
fra l'Alpi, e frà l'Appenni- 
uo , ò nel diftretto del folo* 
Mediterraneo j ma pafsò le 
montagne > valicò i mari c 
pefuenne in Ponto. Si vi- 
de ben tofto la Città di Meo 
cefarea conuertita in vn ho- 
fco di ladronecci, in vn ma- 
cello d'oc cifio ni: piene le 
carceri di virtù, le piazze di 
ftragijiTempij di dcfolazio* 
ne. Le facoltà de i Criftiani, 
allora s'annouerarono frà l • 
entrate di tutti i vizì[. Lx 
crudeltà di chi fcannauà-» 
qualche lonoccnce, il tradi- 
mento di chi fcopriua per 
Criftiano qualche conginn- 
to , la libidine di chi ardiua 
rapir qualche Spofa a Cri- 

fto> trouauanoper merce- 

H 6 de 
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de patnmonfj,e lodi,in vece, 
di médicità , ed'jgtK)minia» 
il padre Idolatra al figlia 
Criftiano,& al padre Cri- 
ftiano il figlio Idolatra era; 
nome di fofpetto , e fouente 
ancor d'efterminio^Non ba- 
ftaua per ficurrà de gli fpofi 
la comunanza dc'figliuoli, c 
del talamo , le non era co- 
mune loro la fede. Ma sì co- 
me r accoppiamento deli- 
innocenza , con Jamiferia.» 
partorifce fpelTo moftri di 
vizi}» cosi talora miracoli 
di virtù : già ch^ in terra 
perche fia grande la fantità 
Yè necefferio hauer l' origin 
comune co*^graa misfatti.Pe 
rò fcà tante auueifità noiu 
mancarono efempij d'inco- 

parabìl foi:cezza« Vergini ge 
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nerofe , che àntepofcro la 
fcurc con Crifto al talamo 
con l'Infedeltà j inuittc ma- 
drijche priraz fagrificarono 
le lor vifccrc all' acerbità 
de' tarsienti, che inchinaf- 
fero le loro anime ali* abo- 
minazione de*fagrificijj te- 
neri banibini,che co man ài 
ktte ftringendo lefpade,c«^- 
me in grembo alla nudrice, 
eorfero in feno alla morto» 
Mala Criftianità di Neoce- 
farca era i n fate, e però anco 
debole Jl premio,e1 gaftigo, 
cioè t due grandi arbitri di 
tutte le azioni vmaneftaua- 
no a fauor dell'Idolatria ;on 
de i parti della virtù erano 
^►ari in paragone a i moftri • 
del vizio . Gregorio or riiv 

coraua i deboli , or applau^ 



dcua a*fortij vibraua fulmi- 
ni contro de*craditori , por* 
gena voti a* trionfanti , pa- 
reua tutto mani, tutto voce» 
tutto fcruore .^Ma vegg^do 
egli al fine» che in quella-, 
mifchia Grido n' haucua la 
peggiore che era condotta 
dalla Perfidia incatenato al 
carro di Gioue; come cfper» 
to Capitano fi rifolfe di fo- 
llar per tutto a raccolta, ed 
cfortando gli altri alla fuga, 
ritiroffi egli ftelTo dentro le 
vicine montagne . E tanta 
onorata la fuga quando U 
configlia il dikorto, quanto 
è infame quando la perfua- 
de il timprc»Quellaiche par 
. gencrofità è pazzia, quand^ 
con lo fpargimemo del fan- 
gue non fi ottien aUro i ch^ 



fatollar la rabbia de gli cnw 
pij,e cooperar ad vfr atto di' 
crudeltà^ Che più ? quel mo- 
rir periùòrire pare al volga 
rifoluzione da Ero ti& è Ilo-» 
lidczza da, bcftie , perchcla 
morte è male, & il male now 
deuefi procurare lenza la ri- 
Gompenfa d*vn ben maggio- 
re, che fù Pi ndoràtura data 
da Dio ammali nece'flàrramé- 
te douuticijper farceli fauia^ 
ineate defiderabili ► E*cofa 
nota come iiaifuprema auto- 
rità della Chiefa condanna 
eoforoyche fpacciano pet 
obligo dicofcieaza refporfi 
alla mt)rte in tempo di per-» 
fecuzione peraaquiftarc il 
martirio.E cctrtanórt può la 
legge volere ciò ch'è cotra- 
rio al detfòme ^ellà natura» 

che 
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che è madre della l^ge; 
Che fcfpeflbè virtuofa la 
fuga nelle p erfone pr ìuate ^ 
quàto più nelle publiche , le 
qual i portano in tefla la fe- 
licità vniuerfale,e nonde« 
ttona per accrefcere vn mar 
tire al Cielo « abbandonar ò 
vna prouincia, ò vna nazio* 
fiè alla fchiauitudine dell'- 
Inferno. £ fé Dio permette ^ 
ch'eglino fpeflb vengano in 
poter de* pcrfecutori>lo fà 
per premiare loro,per gafti^ 
gare il mondo :. ma elfi noju 
fono padroni ò di punir l'al- 
trui fcelleragginivò d'amici* 
pare il premio alla lor fanti- 
tà co prefcriucrfi il termine 
della via , e quafi con prede* 
ftìnar fe medefimi . Io confi- 
^eraado k opere di Grego- 
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rio annouerò fra le più gc- 
neroferhaucrlui fuggitala 
raorte.Fu martire ancor per 
che non fù martire.I noucllt 
Criftiani erano gran parte 
sì deboU,che perlaluar il te- 
foro gclofiffimo della fed« , 
bifognaua loro fuggire l'oc- 
cafione di perderlo, S'cra^ 
neceffario il fuggire» era iiui. 
confeguenza anco oneflo, 
anzi non era onello il me^ 
defimo non fuggire , perche 
folo la probabilità di vince- 
re rende oneftò rincontrari 
la morte per vincere , Coa? 
tutto ciò molti dubitauaao 
fé fo(fc onefta la fiiga ronde 
acciò che i Criftiani ò noni 
errarter fuggendo , perche 
penfaffer d'errare, ò rtó fug»- • 
gendo , benché penfa£fcr dL 

non 



i85 

no crrare,Grcgorio colfug- 
£Ìr egli volle far cuidente a 
tutti , eh' era onefto il ruggi- 
re ,c donò la fua vira a Dio 
coi non perderla, quado dc- 
fkleraua di perderla per do- 
nargliela . Allora sì che gli 
fù neccflfaria vna perfetta, 
fortezza quàdo l*obligo del 
fuo carico lo coftrinfc ari- 
tardarfi l' acquifto del Para- 
difo.Se ci è atto di carità fu- 
periore al martirio è quello^ 
lafciar per carità d^efTer mar 
dre^fe purlafcia d^c {fermar- 
tirc»chi per carità fà vn atto 
non inferiore al martirio. 
Auuengache due forti di 
martirio fi truouano : ò ia- 
contrare la morte per vbbi' 
dire a Dio,ancorche ci piac- 
ciala vita , ò per riftcffa ca- 

gio- 
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gìone conferuare la vita,an- 
corche ci alletti la morte. 
La prima forte di martirio c 
più vfitata, perche è afJetto 
naturale» che ci piaccia di 
viuere >che ci difpiaccia di 
morirePer Tifteflà cagione> 
la feconda è più infoiitaima 
noa è meao j^niti piùimeri-r 
toria, perché già' flippone 
fomma perfezione la quale 
confifte nella peifctta cari* 
tà , epilogata dair Apoftolo 

in .quelle voci:C/y/>/V diffòlui^ 
Ó" ejp cum Cbrifio . . t 

CAPITOLO XXIIL 

J^^ miracotafamente difefi c6hX 
tra i p^rfecHtonl 

GiRegorip benché Iont«i 
taiio dal c^impo delè 
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la battaglia , non fafciaua 

tuttauia di concorrere al- 
le vittorie de'fuoi , iouian" 
do loro opportuni foccorfi , 
or di documenti per le ani- 
me , or di foftentamenti pc' 
corpi.Ecome già Mosè mé- 
tre oraùa nella campai gior. 
naca de' Tuoi , ad ogni ergi* 
mento di braccia inpetraua 
a gl'Ifraeliti vn trionfo>a gli 
Amaleciti vna ratta>così no 
era meno efficace l'orazion 
di Gregorio a debellar la ti- 
fannide armata di crudeltà 
lontra i Criftiani nouelli dì 
Kcocefarea. Irritato però l'- 
Inferno dalle cótinue fcon-, 
fitte, che riccueua, ò da Grc- 
gorio,ò da gli altri per opc^ 
ra di Gregorio, iftigò il Pre* 

fi4eate a perfeguitarlo , per 

fep. 
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feppeirir nelle rulne di lui 
la religione di tutti.Gli fug- 
gerì,che non accadeua fian- 
car le delire de* manigoldi 
in trócar le mébra più igno- 
bili a quel nuouo moflro dt 
Criftiana perfidiale fi pote-^ 
uaconvnfol colpo recide- 
re il capo a Crifto, Se affi cu- 
rare lo Scettro a Gio«e:Chc 
morto Gregorio , la nuoua 
machina di confiifione in- 
nalzatale foftenuta in Ponto 
da lui,verrebbe per (e mede 
firoa a r u in are $ v iuendo lui 
non badauano ad atterrarU 
ttitt'i Vimini del Campido- 
glioie quantunque foffer ba- 
ftati , a che comporre con le 
flragi di tutti quell'antidoto 

di falute , che fi poteua for- 
mar col fangue d' vn folo ? 

Sog- ^ 
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Soggiugneuagli efafperarfi 
fpelfo i gran mali co'rimedij 
violentijfe quefti non appli- 
caiianfi alla radice: finalmé- 
te efler vnico il mezo infc- 
gnato dalla natura perrira-> 
nar i corpi infetti,inuenrato 
dalla politica per riformar 
le comunanze corrotte;tr5<* 
car quel membro, ondehà 
l'origine il male : Chi non fi 
vaie di quefto mczo , réder- 
(i il male, òneccflariocofl- 
impoflìbilitarfi il rimediOj ò 
dcfiderabile con incontrar 
vn rimedio peggior del ma» 
le.Quì conchiufe ilTjranno, 
che fi ccrcàfle attentamente 
Gregorio , e che ò Tcn' efpu- 
gnaffe la fede per vniuerfale 
ammaeftramentOjò fe ne fa- 
grificalTe la vita alla publica 

« 



ficurezza.Pcr efecutricedel 
{uo fcellerato comandarne- 

* 

to inuioitì vna fchiera di fu- 
ribondi mhiftri , rifoluti di 
condur alla Tua prcfenza , ò 
viuojò morto Gregorio.Er- 
rarono più giorni fenza prò» 
fìttoialla fine incontraronfi 
i\\ vn merccnnario villano , 
il quale die lor notizia del 
luogo, & indizij della perfo- 
na»che infruttuofaméte cer- 
cauano:anzi fatcofiloro gui- 
da gì' indirizzò fin alla vifta 
della raontagfìa,folito ritefc- 
ro del Santo . Allegri allora 
i miniftri fi fcompartrrono ; 
parte circondaron la corta, 
parte corfer per le caucrne , 
parte giun fero a vn piano, 
doue proftrato per ventura 

Gregorio alfoidàùa allora 

co- 



Go'pricghilc milizie cclcfti 
in foccorfo di quei , che nel- 
la Città combatteuano per 
U fede. Volle qui palefar Id- 
dio, che la fuga di Gregorio 
non era (lata fuga per cede- 
re • ma ritirata per vincere , 
& a qucfto fine operò vn mi 
racolo ; già che come Dio è 
neceifariamcnte 1* autore di 
ogni miracolo , così è pari- 
mente l'autor d*ogni opcra- 
2Ìone,in cui fauore, fuccedc 
4|ualche miracolo . Chi può 
«lubitarne? Vn delitto non 
feebbe mai per protettore 
yn prodigio. Altrimenti co- 
me potrebbefì co^idannare, 
ò d'incredulo chi fchernifTc 
il prodigio, ò d'empio chi 
adoraffe il delitto? Anzi co- 
mificcrcbbefi a fofpettarcò 
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che lo fcettrd della naturi 
foflfe ftato vfurpato da man 
maluagia,ò che porgcffc ma 
no ad azion maluagia chi 
gouerna lo fcctcro della^na- 
tura.tonfapeuole per tanto 
Gregorio di quanto auuen- 
ìe, quando vide i foldati ri- 
lolto ad vn Tuo Diacono;Ec 

0 gli di (Te i noftri nemici > 
lanoi non faremo degni , 
h'efll ci fcuopranojperò sé* 
;a muouerti punto feguita 
neco ad orare. In quefto di- 
e giunti iminiftri girarono 

1 guardo intorno ma offa* 
cari da prodigiofa caligine, 
1 cambiò di due huomini 
arue loro di évcdere duc^ 
ronchi. Però immaginatifi, 
he Gregorio per fuggire 
^alle lór maai fulfe caduto 
I I in 



in quelle de* lor compagni , 
corfero ad accertarfene; ma 
trouandoin quefti vna fimi- 
le afpettazionc di vederlo 
da lor òondocro in carene , 
pieni d*ira , e di confufionc 
cornarono alla Città, rim« 
proaerado afpramételaiaU 
(a fcorca • Ma queir empio 
toftos'auuide dell'operato 
miracolo, perche fapea non 
cflcr arbore ò tróco in quel- 
la pianura, doue i miniflri 
giurauano haucr trouati no 
due huominiima due piante» 
onde confufo deceftòincoti'» 
tanente la Tua perfìdia.Ed ih 
quefto apparue vn' altra ex* 
gione , ctie haueua tratto 
dalle mani di Dio quel raro 
prodigio: perche egli qiiafi 
mai non òpera vifìbilmente 

1 vna 



vna niarauiglia , fenoa per 
operarne inuifìbilmenre vn 
altra maggjore»auuenga che 
kmarauiglie apparentino 
fono finejma mczo a quelle 
che non appaiono • Quindi 
egli per efeguir più natural- 
mente la conuerfione d'vn 
peccatore,!! vale d* vn efter, 
no miracoloiclfendo fcmprc 
tanto più naturale , che fuc- 
ceda tal conuerfione , quan< 
to fono più gli ftupori , che 
la precedono. Come dùquc 
haueua egli già nelle pupil- 
le dc'ma'ujagimiiiillri c^bja 
ta con marauigliofa trasfor- 
inazione 1* immagine di dué 
huomrnii immagine di due 
tronchijcosi con trasforma- 
zione più prodigiosa cQucr-> 
ti il cuore di quel fellone d^ 

Il col- 



còlpeuòlc m penitente, é dit 
Idolàf ra in Criftianojsì che 
Correndo egli fubìto a* pie 
del Santo , col cofeflarfi reo 
diuenne innocente: poiché 
chi pecca per difetto nel ere 
dcr,bafta che conofcafi reo, 
perche lafci d'eflere,già che 
il creder male nó folo è coU 
pa della volontà , ma errore 
dell'intelletto . Con quello 
no può errar chi crede d'er- 
rare,con quella no erra mai 
chi crede di non errare. 

CAPITOLO XXIV. 

SiAcchìnfo nella folitudinc vede 
ìm iff trito quelche Accade 
. nelU Citta 

Q E il Pelame Prelato (U- 
iD ua da Nef cefarea:lon- 

li tJt- 
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tano coi Corpo , craui pre- 
fente con l'animo.Forle Dio 
perch'cgli vi fofTc miracolo- 
lamente prefcntc , pcrmifo 
ch'egli ne ftcffe corporalmé- 
tc lòtano. E qual prlailcgio 
più eccclfo può comunicarfi 
ad vn'hiiomo, che la notizia 
de gli oggetti,© diftàti di tc« 
po,ò rimoti di luogo? Doue 
non giunge rcfperienza fai- 
lace,è ncceflfario, che fuppli 
fca vna riuelazionc infalli- 
bile : la quale non può cfler 
mai debita alla natura, per. 
che , ò fuppone , che que>- 
ftahabbia commercio coil* 
Dio>ò fà che ce l'habbiajche 
vuol dire, ò fuppone vn mi- 
racolo, ò lo produce. Quan- 
to l'huomoè più auido di 
participare quefta notizia-, , 

1 3 tan- . 
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tanto Dio è pi tr gélofo di ri«» 

fcrbarfela . Troppo farebbe 
fuperbarvmaha natura s*an 
tiuedefle ilfuturo , ò fc ve- 
dcrtt* il Kmrano . Non fi fcor- 
ce nella Poi il ica? Quanto ne 
và ella ambizioia perche 
è vn arte d' errar meno ih« 
torno al futuro quantun- 
que erri fpeffo ? Chi non Ti- 
adorerebbe come Diuina 
s'ella non erraffe mai , men- 
tre l'adorano tari perch'ella 
non erra fempre? Forfè fra 
quei, che incenfarono come 
Deitàiburanele ftclle,fi niof 
fcr moiri dal credere , che 
ftelfc in lor la norizia dcirau 
uenire . Che le ciò foflfc , chi 
neg.herebbe a noi d* inferire 
quanto Dio amaffe Grego- 
rio, confidandogli vn priui- 



Icgto , onde creature anco 
ignudedi fentitncco hauea- 
no prerefo farfi, ò fu'emole , 
ò fue cópagne nel trono ? 11 
fucceffo dunque fu quedo • 
Staua vn dì raccolto Grcgo 
rio dentro la fua folitudine 
in profonda còcemplazione^. 
quàdo fu veduto in vn fubi- 
to alienarti da'fcnfìifolgora- 
uane gli occhi,ardeanelsé- 
biante, con atto ora d'intcr. 
ccffibne verfolc ftellc,ora d i 
compaflfìonc vcrfo vna par- 
te,ora di furor verfol'aìtra, 
pareua che combattelfcichc 
gcmcfle , che agonizalTe . Al 
fine cangiòffì fcena;gli lapcg 
giò vn raggio di vittoHa fui 
volto,- rimafe immobile, ma 
fereno, in atro <ti fupplichc- 
uolcraa fcftofo . Indi c6 vo- 

I 4 ce 
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ce ài applaufo incominciò 
ad incònare il Salmo . Sejfc» 
Mflus D orni «US y qui nen dedit 
nos in cMftionem dentibus ecrU. 
Rimafero a qucfta vifta at- 
toniti icirconftàti;e non pri. 
ma lo Icorfero tornato in sè, 
che interrogarono anfiofi 
di quella (uà cósìllrana tras 
formazione. Et egli rifpofc 
d'efferfi trouato in quell' c- 
ftafi, prefente ad vn prima-, 
orribile,e poi trionfale fpet^ 
tacolo dentro Neocefarea: 
Che vide vn'Atleta Criftia- 
no giouane d'anni,condotto 
alTribunale del difumanato 
Prefetto cófondere con l'e- 
loquenza il Giudice , e ftra- 
fcinato al fupplizio fiancar 
conia conftanza i Carnefi- 
ci, e finalmente morendo 

trion- 
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tì-ìonfar della morte : Che 
quefto Giouane fi nomina-? 
naTroadio , c che egli , il 
qual prima lo compatiuju 
incatenato nel carcere, ftra- 
ziato per le ftrade , difani- 
mato nella piazza, oral'a- 
doraua Martire in Cielo* 
Stupirono a quefto raccon- 
togli aftanti, e più de gli 
altri il fuo Diacono , cho 
da vna parte non credcua , 
che il Santo, ò errafìfc, ò me- 
tiffe, dall'ultra, non fapeua 
intendere, qual luccfuflt.» 
mai quella, che fenza foc- 
corfo di memoria,© di séfo, 
ad vn* anima fcuopre come 
prcfenti oggetti cosi lonta-? 
ni. Volle chiarirfi del fatto , 
& a qucftò fine prcla la bc- 
ncdizion da Gregorio,partì 

I 5 ver-' 
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vcrfo Ncocefarca . Vi giufc 
fui far della notte,e per rifto 
radi dalla ftàchezza del c6- 
titiuo viaggio,n'andò ad vn 
bagao.li Guftode gli diflTua- 
deua riogrelTo, con dire,che 
quel luogo ali* ore notturne 
era infeftato si dd'Deiuoaij^ 
che mai non vi era entrato 
veruno il quale in vece di 
refrigerio , e ripofo , non vi 
hall elle trouato fupplizio , e 
morte.Non fi arrefe a queftc 
perfuafioni il Diàcono , che 
portaua per armatura con* 
tra l'Inferno labenedizion 
di Gregorio . Entrò nel ba^ 
gno,e fubito fcatenarólì c6^ 
tra lui tutte le furie di quel 
picciolo Inferno. Vdi fifcht 
di Draghi, vrli di Lupi,fibili 
di Ceraftc'vide fpettacoli d* 

or- * 
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orrore , Furie fotto la k m- 
bianza de* moftri. Protei d' 
InfernOjChe con variar la fi-» 
gura accrefceuano lo fpauc- 
to: ora efalauano fumo, ora 
vomitauano fianie , ora for- 
mauano tuoni. Mail Dia- 
conojcon inuocare Gicsù, e 
Gregoriojdcrideua quel va- 
no ftuolo d'immagtnarij ter 
rori.E con ragione. Poiché 
qualterror non è immagi- 
nario per chi è innocente? 
Nò hà onde temere,chi non 
hà onde pentirfi . Ogn' vn«. 
che teme, ò erra con Tintel-' 
» letto giudicando il falfo , ò 
errò con la volotà eleggen- 
do r illecito • Vn*innoccnttì 
può inorridire ben sì con 1'- 
immaginazionc,chefi muo- 
uc dair apprendere il mjle 

i 6 or- 
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orribile, ma inon conia vo- 
lontà, che fi regola dal ripur 
tarlo probabile. La mattina 
vònne ilCuftode del bagno, 
non già per falutar l'Ofpitc, 
ma per fcppcllirlo.Vedcdo- 

10 vino, riconobbe ciò per 
miracolo non minore che fc 

11 vedcflc riforto . Ed erar 
quafi riforto ; perche il non 
perder la vita in euidéte ri- 
fchio di perderla,n5 vai me 
no,che il racquiftarla.il Dia 
cono entrato nella Città fi 
informò di quato cercauà, e 
riconobbe com*apputo nell* 
ora del rapimento ammira- 
bile di GregoriOjTroadio e- 
ra ftato vccifo <;6 tutpc quel 
le circoftanze , defcritte più 
diftintamente dal Santo; e 
così colmo non meno di co- 
fu- 
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fufione per hauer dubitato ,. 
che d'allegrezza per elTer(i 
tolto il dubbio , riconioane 
alla folitudinc . 



CAPITOLO XXV. 

Fi»e della perfecuT^one , e mor- 
te di Gregorio , 

ECcoui finalmeate Gre- 
gorio giùto al termine 
della vita, perch'era arriua-. 
to al fomtno della fanrità » 
Troppo è sfortunata la ter- 
ra /• Il defiderar chVn morr 
tale vi diuenti perfctto,è va 
defiderare di perderlo:e pur 
de i mortali perfetti è così 
difiìcileapropagarfila fpe- 
cie, che gl'indiuidui fuoi n5 
dourebbono eHfer mortali-O 
quanto è ingrato chi perde 

il 
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il fcnTo del gufto nella per- 
peruazione del bene:merica 
fé non alerò, che fìa breue la 
felicità , chi la Aitna nveno, 
perche non è breue. Tai fo- 
no gli huomini : non cono- 
fcono la grandezza del be« 
nefìzio fc non dall' acerbità 
della perdita;Ònde perch'ef- 
fi comincino ad eflcr grati, 
couiene chcDio lafci d'clfer 
benefico, e che ritolga loro 
. predo i fuoi beni ,accioche 
quelli s'accorgano, ch'ei gli 
hi dati . Poco innanzi cho 
Gregorio morifle cefsò la 
perfecuzione di Decio.For- 
fe volle prima Dio rràquil- 
larc la Chiefa , per difobli- 
gar la fua prouidenza dal 
conferuarlc Gregorio. Cef-- 
fata la perfecuzione appli- 
cò/fi 
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CQiTicgUfubito a riftorare i 
4arti da lei recati. Prima die 
dcoiioreuolc fepjltura all'a 
dorate fpoglie dc'martiriied 
iftituUchc co publiche fcftc 
(e o' oiìoraffe la memoria , o 
fc nlauocalfe Taiuto.Sapeua 
egli fódar/lipiù la religtò col 
3àgae.dc*inartiri,che i prin- 
cipati con quello de'cóbat-» 
tenti.E pure quato s'adope^ 
yp laPolitica per réder dcCi-. 
derabile il fornaio de'xnali J 
Con che bel manto di glo- 
ria velH le ferite, e Porr ore l 
Cl\iaraò felicità il raorire,-.e 
collegata co la Supcrftizio- 
ne, affegnò per Deità rcgna« 
ti alle sfere i cadauerl fparii 
per la campagna. Tato è pìùl 
(diceua egli>douer operare 
U Religioiic per rcdereiik- 
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Are anco alfapparézail mar 
tirio.I l bene goduto da mar 
tiri no potcrfi negar, che no 
foffe immcfojma i scplici no 
rintcdono,gli empi; noi cre- 
dono, gli altri fel credono 
non 16 veggio»© . Volerli 
troppo gran fede affinchè la 
volontà ihuidi; come felici , 
quelli ch'I séfo cppatì come 
miferi. E(Ter perciò neceffa- 
riorchc là Religione abbellì 
fcii^orrorc de* funerali con 
la pompa de'trion/ì,che i ca- 
éaueri de* martiri dalla pie- 
tà^ofTcquiofa rrasforminfi in 
protettori'di regni , c che la 
yifta delle lor ceneri diucti 
voto de'popoli, il bacio del- 
le lor offa fia priHilegio di 
monarchì.Ne di ciò còtento 

Gregorio/Vollc che il popo- 
ni; lo 
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lo nelle feftc de* martiri go- 
de (Te di tutti quegli onorati 
trattenimenti, che permette 
la legge, e che appruoua la 
religione. E ciò fece nó folo 
per leuar Torre re al fuppli- 
ziode'martiri con inuitar la 
publica allegrezza ed ap- 
plauderne alla memoria»ma 
principalmctc perche fapc- 
ua quàti guerrieri li tolgano 
all'Idolatria, quado la Reli- 
gione ftipédiafi col diletto,€ 
quato plocotrario pregiu- 
dichi alla vera legge il d^ 
chiararla per nemica de'scfi 
fc no fi limita con aggiugne- 
rcquàdo elfi fi ribellano alla 
ragione,co che fi conchiudc 
qlla gràcÒfcderazionc del- 
la vera fede con la parte re- 
gnatricc deirhuomo.Scorfe 
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poi con apoftdlicó àelo tut- 
te le Cirtà, e le caftclla della 
fua facra diocefi. Idoli difli- 
pati,altari abattuti ,.tépij di- 
ftrutti, eftirpaLÌopi d' abufi » 
riforme di ceftu mi erano 
r orme trionfati de' fuoì grà 
paflì.E <iuefti furono gli viti 
mi abbra€CÌaT»enti,che pri- 
Bla di cùoturt egli diede alla 
diletta fiiàfpofa. Nel Tuo te- 
ftamento lafciolle pét dorè 
il reforo della fedeja fantità 
delle leggijVn crcdif^i di me 
liti, vn patrimonio d' cfem- 
pi,afili perlamendicità,rifii 
gij per hnnocéza, ricchi mo 
ni fieri j,fomuolc chicfe, pre- 
zlorefuppeltcttiU ne gif alta- 
ri,e ciò che ili molti anni po 
tè operare vn'huomo ammi 
rabile perla fantità,equafi 

©n- 



onnrpòteh^e per gli ftupori . 
Nel fine della vifita traflc il 
conto cfc]gH Idolatri couer- 
liti dentro il diftrctto della 
fuaCIiiefa,e trouò,chc v^era 
nò foi dicialTette Criftiairi 
quàdo ei ne prefe la cura ; t 
iol diciafetre Gentili v'an. 
noueraaa allor che la lafcia 
uà in vn con la vitaXe altre 
circonftanze particolari del 
ia fila morte ci fonò afcofte; 
La fama intenta a narrarci 
com' egli viflTe , fi dimenticò 
di fpiegarci come mori. Bé* 
che come potea meglio fpie 
girci come morì,che narrar 
deci come viflc ? Certo par 
che dopo azioni sì grandi il 
cercar altra notizia della fua 
morte , fia ingiuria della fua 
vira • Solo ci è noto, che il 

San- 



Santola moqbSdD; fcpgiu- 
ròi fuoi più cari, che no vo^ 
Icflcro dopo morte donargli 
fc poi ero Aabile,dicédo,mér 
tr' io viflfi fui pellegrinò nel 
mondo,c pcHf'grine vi ftcno 
ancor le mie oua,vfcito che 
io .ne farò . Eccoui ì* vltitno 
voto di'Gf egorlo agonizan- 
tc : reftJr nelle fue. reliquie 
ignòto' a tutt'i faoi poftcri > 
Ma qual votojè .qucfto ò 

Gregorio ? Se voi hramafte 
di non hauer iuogoftabik 
alle voftre.ofTì , alrin che il 
yoftro' preziofo de polito a 
guifa di Pianeta benefico 
fempr e. errando porta flc in 
Ogni parte influiTi di grazie^ 
io vi ringrazierei a nome di 
rutte le nazioni,mi rallegra- 

xei,chc morédo voi rimanef 

Ter- 



ferie voftrc ceneri eredi del 
la voftra benìficenza , e'fpc- 
r ère i ,c h el Tau m at u rgo' dd^. 
rvniuerfo dòue'fs'efrere d^- 
po voi il voftro Cadaifem . 
Ma non è già quedo il ferìfo 
deVoftri voti. Voi viuendo 
odiade Ponore,ora bramate 
d'eternare queflo odio anco 
nelle reliquie della voftra 
mortafirà. Adùque perche ì 
pofteri non vi onorino, vói 
pgiudichércte a griftefli po- 
fteri?E no fapete, che la vir- 
tù ditùé vìzioyfé diiìitne no* . 
ceuol'airvniue5rfo?S*è rcodi 
grane delitt:o,ch'vn''pocod- 
oro>ò ruba,ò foterrà q,to pili , 
grane colpa cómetterebbè 
chi,ò rapide,© celafle al mo- 
do il toforo del voftro cor- 
po^ priuàdone tutc*i fecoli ^ 

/ Epu- 
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E J>ul-c,chc altro farebbeiciò 
fe no ^iéguire la voftra viti»- 
ma volQtàfChe/c vcramétc 
quej^a.fii tale «dicaiì ardita- 
iia£t€>nò {i è già coformato a 
làlvolòtà r&n.ioltifs.Ca'rd. 
Nicolò Lodotui/To » che con 
magnificéza di ccccUo Prc- 
cipe,e tó pietà d i:2elantifl(ì- 
mo VcfcòUo, hàcidcorfo ad 
ooorar -co' fuoi doni il vo». 
ftfo Zipolerò, ed hà cóuerti- 
in.regiaili roacftà la chie- 
fa deftioiua al ripofo delle 
. voftrc Qfla 4 la quale ìff a prir 
dia qu^'^ tugurio di ^ualli* 
àtzjtZM hìoùi fe ci è coforma- 
to giàt'ìlkifttits. Mbnfignor 
éella Cernia mcrre, egli per 
propagar maggiormente le 
voftre glorie éà impoftoa« 
nid di raccoriem qucdo vo^ 



215 

Itìincaggiungédo a* coman- 
^<lamentì,& all'iftazc,chc me 
ji' ha fatte, gl'indirizzi, e le 
cómodita,che me n'ha date 
fcr efcguirlo.E finalmcte la 
pia Città di Squillace no fc 
ci è già c6formata,métre clr 
la non riconofée ae pegno 
più prc2Ìofo,che le voftr 'o£- 
fa,nè tépio più riucrito, che 
quella tomba , la quale rac- 
chiudédo fol poca cenere, c 
freddi auanzi di voi,si (lima 
da quel popolo vna minie* 
ra inefaufta d'onnipotenza 
benclattrice.Ma s'appellano 
e(li,econe(ri m'appellerei 
ancor io(fe fpcradi di douec 
con queft'opera in qualche 
modo cocorrere a* voftri o- 
nori ) m* appellerei dico da 
voi moribondo nel letto, a 

voi 
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voi immortale nel Cielo. Al 
tri voti faceuatc , altri fare 
prima sfuggiuate l'onore, 
ora l'amate, perche prima 
crauate imitatore di Crifto 
conculcato da gli huomirii • 
óra fière trasformato in lui 
glorificato da gli Angioli.Ia 
chi non può fcparar la fua 
gloria dalla diuina,!' vmilta 
non farebbe virtù, perche 
Dio no harebbe la più nemi 
ca. E ognun , che èarriuato 
alla perfetta cógiunzion di 
tutt' i fuoi beni co* beni di 
Dio , e dalla carità obligato 
ad amarli tutti. Nó può efer- 
citarè alcuna virtù in lafciar 
qualche bene per Dio; ma 
eferrìra tutte le virtù in t- 
mar per Dio tutt* i beni. 
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